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MA CHE FINE
HANNO FATTO

LE DONNE?

Commenti

■ «Dopo il 14 ottobre il gover-
no dovrà porsi il problema di
unadellegrandipersonalitàdel-
la politica italiana, Piero Fassi-
no.NeparleròconProdi».Lodi-
ce Francesco Rutelli alla festa de
l’Unità. Ilvicepremier insistean-
che sulla «decisa riduzione» di
ministri e sottosegretari da rea-
lizzare in questa legislatura.
 Andriolo a pagina 7

OGGI LE CANDIDATURE

«In America c’è una violenza
superiore alla media, abbiamo
una relazione preferenziale con
le armi, da lì traiamo parte della

nostra identità nazionale. È
sempre stato così, lo è ancora
di più dall’11 settembre e
dal giorno del nostro intervento

in Iraq. Un intervento che è
la risposta alla paura per molti
di noi incomprensibile»

Jodie Foster, «io donna», 8 settembre 2007

■ A larghissima maggioranza
(125 sì su 159), il comitato cen-
trale della Fiom approva la rela-
zione del segretario Rinaldini
che «boccia» il protocollo sul
welfare firmato dal governo, dai
sindacati e dalla Confindustria.
Era dal 1946 che una federazio-
nedellaCgil siesprimevainmo-
docosì clamoroso controun ac-
cordo interconfederale. E il se-
gretario generale della Cgil, Gu-
glielmo Epifani sottolinea infat-
ti che la sceltadella Fiom è «lon-
tanadalla logicaconfederale». Il
no della Fiom non è privo di
conseguenze anche sul piano
politico. Non a caso apprezza-
mento per il voto viene espressa
da Rifondazione e dal Pdci, che
preparano la manifestazione
del20ottobrecontroilprotocol-
lo sul welfare e di fatto, contro il
governo. Per Prodi comunque
ladecisionedellaFiomerascon-
tata. IlministroDamiano, inter-
vistato da l’Unità, dice che quel-
lo che conta è il giudizio dei la-
voratorichesiesprimeràcolrefe-
rendum.
 alle pagine 2 e 3

IMMIGRATI, IL DRAMMA DEL SANTO MARINAIO

Leghista e legalità

l’Unità + € 6,90 Libro “Dizionario delle idee” tot. € 7,90
 Arretrati € 2,00 Spediz. in abbon. post. 45% - Art. 2 comma 20/b legge 662/96 - Filiale di Roma

L’America ricorda
Bin Laden
minaccia ancora

Sindacato

Di Blasi a pagina 9

11 SETTEMBRE

Fu nel 1883 quando la poetessa
ebreo-nordamericana, Emma

Lazarus, discepola di Ralph Waldo
Emerson, ammiratrice di Heine e
amicadeldisegnatoreesocialista in-
glese William Morris, entrò nel-
l’eternitàdella letteraturaattraverso
una singolare porta. A New York si
celebrava un atto dedicato a racco-
gliere fondiper lacostruzionedelgi-
gantesco piedistallo su cui si sareb-
be poggiata la statua de «La Libertà
che illumina il mondo». Quell’im-
pressionante opera dello scultore
francese Fréderic Auguste Bartholdi
era un omaggio che la Rivoluzione
FrancesefacevaagliStatiUniti inoc-
casione del primo centenario del-
l’indipendenza e il luogo scelto per
erigerlaera ilportodiNewYork.Per
l’occasione, Emma Lazarus scrisse
unapoesia intitolataTheNewColos-
sus, incuiquelladonna,ametàstra-
da tra la millenaria e persistente tra-
dizione ebraica e la nascente cultu-
ra letteraria e sociale nordamerica-
na del XIX secolo, esaltava la gene-
rosità senza limiti con cui la giova-
nerepubblicaapriva lepropriebrac-
cia ai migranti del mondo.
 segue a pagina 27

SANITÀ USA
CHE DISASTRO

Denunce a raffica
Nuove indagini
su presunti abusi

UNA PESANTE
RESPONSABILITÀ

MARIA NOVELLA OPPO

Staino

Il film di Moore

L i arrestarono 32 giorni fa,
l’8 agosto. L’accusa: essere

degli scafisti, traghettatori di
clandestini. Eppure loro, sette
pescatori tunisini, avevanosolo
salvato dei naufraghi in balia
delle onde nel Canale di Sicilia.
Lunedì li hannoscarcerati. Nes-
suno li ha ringraziati per quello
che hanno fatto, nessuno si è
scusato,nessuno, forse, li risarci-
rà per i danni economici subiti
e per la mortificazione di essere
finiti in una galera italiana.
Una pagina vergognosa per
l’Italia, le sue istituzioni e le sue
leggi.
La storia. È l’8 agosto, due pe-
scherecci tunisininaviganonel-
le acque del Canale di Sicilia.

segue a pagina 12

L’ALLARME lo lancia l’amministratore
delegato dell’Enel, Fulvio Conti. Poi la
riunione del comitato emergenza gas.

L’Italia ripiomba nell’incubo freddo. Il si-
stema energetico rischia una crisi di ap-
provvigionamento. R. Rossi a pagina 4

SPLENDORE E MISERIA della televisione. Si parla tanto e con-
fusamente, di difesa della legalità e di sindaci che chiedono solo
di avere strumenti per intervenire. Ed ecco che pochi secondi di
tv bastano e avanzano a chiarire perfettamente il concetto. Un
sindaco, esercitando i poteri che ha, senza reclamarne di nuovi,
ha proibito una manifestazione che rappresentava un pericolo
per l’ordine pubblico. Manifestazione xenofoba, alla quale parte-
cipava (illegalmente) anche quel Borghezio che esprime gli umori
più efferati e selvatici della Lega, cavalcando ogni occasione di
provocazione. È stato infatti protagonista di gravi episodi di vio-
lenza verbale e fisica, come l’aggressione in treno a viaggiatrici ni-
geriane, documentata dalle Iene (santa tv!). Per non parlare degli
altri reati, che vanno dall’incitamento all’odio razziale, alle offese
a personalità e istituzioni nazionali. E queste illegalità, troppo a
lungo tollerate, finalmente hanno trovato un sindaco capace di re-
primerle: quello di Bruxelles.

Anche Rutelli chiede: meno ministri
«La riduzione in questa legislatura». E a Prodi dice: «Fassino deve entrare nel governo»

ANTONIO PADELLARO

Avrà pure ragione il New York
Times a definire un tantino

esagerato Sicko, il film-inchiesta
che Michael Moore ha presenta-
to nei giorni scorsi a Roma. Ma
sia la denuncia - il sistema sanita-
rio americano non funziona per-
ché è inefficiente, caro e ingiusto
- sia l’ammonimento - europei,
non lasciatevi accecare dall’ideo-
logia e difendete a denti stretti il
vostro welfare sanitario - propo-
sti dal regista americano con la
sua nuova fatica sono assoluta-
mente corretti. Non siamo né
noi né Michael Moore a dirlo,
ma i numeri su cui si fonda una
vasta letteratura scientifica inter-
nazionale.
Gli Stati Uniti, come si sa, non
hanno un sistema sanitario na-
zionalepubblico.Hannounsiste-
mamisto, fondatoessenzialmen-
te sull’assistenza ai più bisognosi
e sulle polizze di assicurazione
checoprono(chedovrebberoco-
prire) le spese sanitarie della gran
parte della popolazione.
 segue a pagina 27

DON GELMINI

Un voto legittimo, certo,
quello espresso a maggio-

ranzadalComitatocentraledel-
la Fiom-Cgil, con il «no» al pro-
tocollo di luglio, concordato tra
il governo e le parti sociali. Un
voto però voluto da un gruppo
dirigente che si è assunto una
pesante responsabilità. Non ha
tenutoinalcuncontolepossibi-
li conseguenze di tale scelta.
Conseguenze dannose per la si-
nistra nel suo insieme e per il
mondodel lavoro.Quali risulta-
ti raggiungerebbe infattiunata-
le posizione se fosse fatta pro-
pria dalla maggioranza di don-
ne e uomini nelle fabbriche o
negli uffici? E se fosse condivisa
dai pensionati che insieme ai
precari saranno chiamati al vo-
to nelle prossime settimane?
 segue a pagina 3

 Rezzo a pagina 14

LEONARDO PADURA FUENTES

PIETRO GRECO

BRUNO UGOLINI

ENERGIA Enel: «Rischiamo un inverno al freddo e al buio»

La Fiom contro il governo spacca la Cgil
No al protocollo sul welfare. Epifani: lontani da logica confederale
Prodi: dissenso scontato. Rifondazione apprezza: «Ora manifestiamo»

UNA PORTA
PER I POVERI

Righi a pagina 11

ENRICO FIERRO FRONTE DEL VIDEO

Con invidiabile sangue fred-
do Romano Prodi e alcuni

importantiministrihannodetto
che il no della Fiom alla Cgil era
previsto e scontato. Una linea
deinervidistesi chesegna ilnuo-
vo umore governativo, si tratti
di Beppe Grillo e delle sue piazze
ribollenti (solo qualche smozzi-
cato commento) o dei soliti son-
daggi non esaltanti davanti ai
qualinon sibatteciglio. Ci viene
giustamentespiegatochel’esecu-
tivo non può che prendere atto
diunarotturatutta internaalsin-
dacato. E le cui conseguenze ne-
gativesarannoin largaparterias-
sorbite dalla larga consultazione
che all’inizio di ottobre coinvol-
gerà milioni di lavoratori e il cui
esito alla fine premierà il proto-
collo su pensioni e welfare sotto-
scritto a Palazzo Chigi dalle tre
confederazioni, sia pure con
qualche difficoltà. A quel punto,
si dice, anche la manifestazione
del20ottobrepromossadallaco-
siddetta sinistra (radicale) di go-
verno, contro le scelte del gover-
no ci cui fa parte, ne risulterebbe
politicamente depotenziata. Del
resto, si aggiunge, una parte di
quella stessa sinistra critica (vedi
Mussi) che appare più in sinto-
nia con le scelte Cgil che con
quelle Fiom, quel giorno in piaz-
zanonci sarà.Puòdarsichel’atti-
vità sismica che attraversa la
maggioranza si concluda come
già è accaduto con un assesta-
mento di superfice tra gruppi di-
rigenti e ministri. Il problema,
tuttavia, temiamo sia più sotto,
nel profondo della società, nella
deriva di soggetti sociali che un
anno e mezzo fa votarono per il
governo dell’Unione e che ades-
so per ragioni diverse rischiano
di staccarsi per andarsene chissà
dove. Per il governo si tratta di
mettere mano a una gigantesca
operazione di recupero di mon-
di che si sentono trascurati, per
ragioni di salario, di tasse, di pre-
carietà, di indifferenza. Tute blu
o cittadini delusi nulla può esse-
re più né previsto né scontato.

La guerra
dei mondi

Immigrazione

Quotidiano fondato da Antonio Gramsci il 12 febbraio 1924
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Scontro aperto tra Fiom e Cgil
I metalmeccanici bocciano il protocollo welfare. Epifani: scelta fuori dalla logica confederale

■ / Milano

STRAPPO Non è stata una sorpresa. Ma il

no sancito ieri dalla Fiom, con larga maggio-

ranza, all’accordo sul welfare sottoscritto da

governo, Cgil, Cisl e Uil è un macigno che ca-

de nelle acque, tutt’al-

tro che placide, dello

scenario politico e

sindacale italiano.

Ieri il comitato centrale del sinda-
cato dei metalmeccanici ha ap-
provato (con 125 voti su 159) il
documento presentato dal segre-
tario generale, Gianni Rinaldini,
nelquale si respinge l'accordo, so-
prattutto con riferimento alle
pensioni e al mercato del lavoro.
Untestoalternativodell'arearifor-
mista guidata da Fausto Durante
ha ottenuto 31 voti (tre le asten-
sioni).
È la prima volta dal 1946 che una
federazione della Cgil vota con-
tro un accordo interconfederale
siglato dall’organizzazione sinda-
cale. E la reazione del segretario
generale,GuglielmoEpifani,con-
ferma la sensazione di essere di
fronte a un passaggio molto deli-
catoper il sindacato: l'accordodel
23 luglio, secondo Epifani, che
pure in luglio aveva sottoscritto
ma«conriserva»ilprotocollopro-
posto dal governo, si tratta di
«un’intesa che, proprio per la sua
ampiezzaecomplessità,vavaluta-
taassumendounalogicadiconfe-
deralità. Logica che non ritrovo
nellascelta fattadalcomitatocen-
trale della Fiom». Il leader della
Cgilhariunito ieri i segretari terri-
torialiedicategoria invistadeidi-
rettivi unitari Cgil, Cisl e Uil che
oggi metteranno a punto le mo-
dalità per la consultazione dei la-
voratori e dei pensionati sull'ac-
cordo. «Il voto e la consultazione
ditutti i lavoratoriepensionati so-
no un valore in sé, vogliamo che
la partecipazione sia più ampia
possibile - ha detto il segretario -
l'accordo di luglio è complessiva-
mente buono, tocca punti molto
articolati e complessi ma porta ri-
sultati innegabilmente positivi,
dall'aumentodellepensionimini-
meallariformadegliammortizza-
tori sociali». Finito il processo di
consultazioni di lavoratori e pen-
sionati, ha spiegato ancora Epifa-
ni, laCgilavvierà,conlaconvoca-
zione di un direttivo, «un'appro-
fondita valutazione».
Quindi ha fatto un richiamo al
dovere, che deve valere per tutti,
di rispettare le regole nel processo

di consultazione dei lavoratori
chesiapriràdomaniconlariunio-
ne dei direttivi unitari. Il rispetto
delle regole «non deve essere solo
formale», ha avvertito il segreta-
rio, e deve valere per tutti perché
« è una garanzia di pluralismo».
Nel merito, la Fiom esprime «ap-
prezzamento» per l'aumento del-
le pensioni basse e sul migliora-

mento del sistema di rivalutazio-
ne delle pensioni di importo tra
treecinquevolte ilminimo, ean-
che un giudizio positivo sulla to-
talizzazione dei contributi previ-
denziali, il riscatto della laurea, e i
primi interventi nel sistema degli
ammortizzatori, come l'indenni-
tàdidisoccupazione.Suglialtrica-
pitoli dell'intesa (il superamento

delloscalonee la riformadelmer-
cato del lavoro) la Fiom è però
moltocritica. Inparticolaregiudi-
ca «sbagliate» le decisioni sulle
pensioni a partire dall’«incom-
prensibile» scelta delle quote per
il superamento dello scalone, fi-
no alla decisione sulla clausola di
salvaguardia. Ed è negativa la va-
lutazioneanchesul limiteper i la-

vori usuranti, fissato a 5.000 usci-
te l'anno, e la revisione dei coeffi-
cienti di trasformazione del siste-
ma contributivo. Su mercato del
lavoro e competitività, afferma il
documento di Rinaldini, «l'intesa
prevede scelte sbagliate, giocate
esplicitamente contro la Cgil co-
me scelta politica, tanto più evi-
dente, perché riguarda misure

chenonhannoparticolaricosti fi-
nanziari».Mail sindacatodeime-
talmeccanici «valuta positiva-
mente la decisione di Cgil, Cisl,
Uildipromuovere la consultazio-
ne certificata dei lavoratori e dei
pensionati» e assicura che «appli-
cherà rigorosamente le modalità
che saranno definite».
 gp.r.

Gianni Rinaldini, astensione in lu-
glio e voto contrario ora. Cos’è cam-
biato?
«Non è cambiato proprio niente. La
miaastensionealdirettivodi luglioera
accompagnata da una dichiarazione
in cui esprimevo contrarietà all’accor-
do sul welfare e, a ben guardare, mi
spingevo persino oltre. Perché non so-
loannunciavocheavreiportatolaque-
stione all'attenzione del comitato cen-
trale della Fiom, ma ponevo anche un
problema sul futuro della Cgil e della
rappresentanza sindacale, che alcuni
hanno interpretato come una mia ri-
chiesta di congresso straordinario che
in realtà non mi appartiene. Io ho det-
to e ribadisco che c’è una questione
checi riguarda tutti, ilmondostacam-
biando,c’èunnuovoscenariopolitico

esocialeediquestooc-
corrediscutere.Lemo-
dalità per farlo le la-
sciodeciderealsegreta-
rio della Cgil».
Ma si sta consuman-
do uno strappo tra

Fiom e confederazione...
«Intantononè laprimavoltache il co-
mitato centrale si esprime in maniera
diversa dalla Cgil su un passaggio im-
portante della vita del sindacato, e poi
mipareevidentechenonsiagiustovo-
tare soltanto quando si è a favore. E
questo voto di non approvazione è in-
dice di una grande sofferenza rispetto
a questo accordo, soprattutto per le
modalità di superamento dello scalo-
ne e per le questioni legate al mercato
del lavoro e agli straordinari».
Cosa succederà nelle assemblee?

«Sia chiaro che alla Fiom non spetta
dare alcuna indicazione di voto, quel-
laèunaprerogativadelleconfederazio-
ni che hanno sottoscritto l’accordo,
cioè Cgil, Cisl e Uil. I lavoratori sono
chiamati a giudicare quel protocollo e
non la posizione della Fiom. E noi su
questo garantiamo correttezza».
Però dopo che in giugno e luglio pro-
prio le Rsu legate a lla Fiom hanno
indetto gli scioperi contro l’ipotesi
di accordo, non si può fare finta di
nulla...
«Be’, immagino che ci saranno anche
assembleepiuttostocomplicate,mari-
badisco il rispetto della procedura da
parte nostra. Piuttosto dico che mi
sembra un problema delicato quello
della partecipazione alla consultazio-
ne. Questo referendum è un’occasio-
ne importante,da nonsprecare, sareb-

be bene raggiungere almeno lo stesso
numero di votanti del 1995, anche se
mi sembra difficile».
Perché difficile?
«Perchénonmisentodidareper scon-
tata una massiccia partecipazione al
voto, da tanti segnali si può cogliere
un clima generale di sfiducia, la vicen-
da di Beppe Grillo è uno di questi se-
gnali. Quindi, ripeto, io non fornisco
indicazioniné auspici sull’esito delvo-
to,mamiaugurochenonvadaspreca-
ta un’occasione così importante».
E se alla fine l’accordo risultasse
bocciato?
«Vorrebbedirecheandrebbemodifica-
to in meglio».
Ma avrebbe implicazioni pesanti
per il governo e anche per la Cgil...
«Se la mettiamo così, allora è del tutto
inutile votare».

Però sembra di cogliere un crescen-
do negli attriti tra Fiom e Cgil. Co-
me saranno, da oggi, i rapporti tra
lei ed Epifani?
«Non considero questo nostro pro-
nunciamentocomeunaspaccatura in-
terna alla Cgil, e per quanto riguarda i
rapporti con Guglielmo è fuori discus-
sione la stima reciproca. Si tratta di va-
lutazioni sindacali diverse».
E cioè?
«Cioè insisto: al di là dell’esito di que-
staconsultazione, laCgildeveaffronta-
re aspetti fondativi. Altro che scalone,
ci sono aspetti politici e sociali in evo-
luzione e la Cgil corre il rischio di subi-
re tutto questo, con il conseguente pe-
ricolo di “balcanizzazione” dell’orga-
nizzazione. Non affrontare questi te-
mi è pericoloso, per la Fiom e per la
Cgil. Della quale la Fiom è parte».

GIANNI RINALDINI Segretario generale della Fiom: ritrovare la fiducia dei lavoratori, il caso di Grillo è un allarme anche per noi

«Non è una spaccatura, si chiama democrazia»

Il comitato centrale del sindacato
di Rinaldini non approva

l’accordo del 23 luglio scorso

Rottura rilevantissima nella confederazione:
è dal 1946 che non si materializzava

una divisione di questa natura

Nonostante il no della Fiom, il processo sindacale per
la cosiddetta «validazione» dell’accordo di luglio procede.
Si svolgerà oggi, come era già previsto, con inizio alle 9.30
presso l'Auditorium del Lavoro di via Rieti, la riunione dei
Comitati esecutivi unitari di Cgil, Cisl e Uil. All’ordine del
giorno c’è la discussione le modalità per la consultazione
dei lavoratori e dei pensionati sull'intesa sul welfare sotto-
scritta il 23 luglio con il governo.
Le segreterie delle tre confederazioni avevano stabilito, il 3
settembre scorso, che si sarebbe proceduto con un voto
non limitato ai soli iscritti ai sindacati e non assembleare,
ma con una consultazione che assomiglia molto a un refe-
rendum.Oggi dovrebbero essere messi a punti idettagli or-
ganizzativieproceduraliperraccogliere ilvotointutti i luo-
ghidi lavoroepresso lesedi sindacali territorialidi tutta Ita-
lia. E alla consultazione potranno partecipare anche i pen-
sionati.

■ di Giampiero Rossi / Milano

OGGI

CGIL, CISL, UIL
Oggi si decidono le modalità del voto

WELFARE E LAVORO
LO STRAPPO

Una manifestazione di metalmeccanici aderenti alla Fiom Foto Ansa

L’INTERVISTA
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Rifondazione ora soffia sul fuoco
Giordano promette «battaglia parlamentare». Prodi: «Voto scontato, aspettiamo il referendum»

■ di Oreste Pivetta / Milano

●  ●

OMBRE Il «no» della Fiom è un’ombra sul go-

verno. Più che un’ombra, un colpo di vento

che agita acque già mosse, con Rifondazio-

ne pronta a navigare la burrasca con più vigo-

re di prima. Con i co-

munisti italiani sulla

scia. Con la Sinistra

democratica, che fa

invece la sua parte con cautela,
con la preoccupazione di ritro-
varsi di fronte alla Cgil, sull’al-
tro lato della barricata. Mentre
Prodi cerca di ridimensionare:
«L'accordosulwelfareè statofir-
matodatutti. LaFiomsièdisco-
stata.Ritengochesiabbia ildirit-
to di esprimere posizioni di mi-
noranza. D'altra parte, questo
eraabbastanzaprevistoesconta-
to». Previsto e scontato, dice an-
che l’altravoicedel sindacato, la
Cisl di Raffaele Bonanni. Co-
munque il “no” della Fiom ine-
vitabilmente(estrumentalmen-
te?) ridà fiato ad una protesta
che sembrava aver smarrito
qualche slancio. Un po’ per le
defezioni, un po’ per la paura
inevitabiledideterminareunal-
tro punto di crisi nel governo e
per giunta su un progetto che
comunquesignificaqualcheco-
sa di meglio rispetto al passato
berlusconiano. Lo dice ancora
Piero Fassino: un accordo di
buona qualità. Come molti altri
riconoscono. Come deve rico-
noscere la stessa Rifondazione.
Franco Giordano, il segretario,
anche nel fuoco della polemica
deve distinguere: «... esprimen-
do un apprezzamento positivo
in merito all'incremento delle
pensioni minime, al migliora-
mentodelsistemadirivalutazio-
ne e alle norme di totalizzazio-
nedeicontributi...».Poiviene la
Fiom: «...il comitato centrale
della Fiom pone fondate e con-
divisibili critiche a parti signifi-
cative del protocollo di intesa
del23luglio2007.Si trattadicri-
tiche, chesonostate sollevate in
questi mesi anche da Rifonda-
zione comunista, sia sul terreno
della previdenza che sul terreno
del mercato del lavoro e della
lotta alla precarietà. Per queste
ragioni ci sentiamo impegnati a
sostenerequeste istanze inParla-
mentoenelpaese, cosìdaverifi-
careconcretamente ipositivi in-
tendimenti di collegialità della

maggioranza e del governo dell'
Unione».Taleequela il ragiona-
mento, a proposito di battaglia
parlamentare, del responsabile
lavoro di Prc, Maurizio Zipponi,
ex sindacalista della Fiom. Criti-
chefondate,diceZipponi,«criti-
che che trovano forte condivi-
sioneda partedi Rifondazione e
chesarannooggettodi battaglia
politica in Parlamento». Anche
se Zipponi non può dimentica-
re il referendum tra i lavoratori:
neterremoconto,prometteZip-
poni, e però«l'approvazione del
documento del Comitato cen-
trale della Fiom contro l'intesa
indical'esigenzadellapiùimpor-
tante categoria dell'industria di
cambiare quell'intesa».
Al voto dei lavoratori si riferisce
anche l’europarlamentare del
Pdci, Marco Rizzo. Prima esalta
«il grande senso di responsabili-
tàdel sindacatodeimetalmecca-
nici verso i giovani, i lavoratori
e i pensionati», poi sottolinea
che «con questa scelta sia il refe-
rendum sia la mobilitazione
d'autunno avranno molto più

vigore».Evidentementenontie-
ne conto della possibilità che
dalle aziende giunga un “sì”
massiccio all’intesa voluta dai
sindacati confederali. Che inve-
ce la Sinistra democratica di Fa-
bio Mussi sembra considerare
più che probabile. Il ministro è
alle prese con i guai dell’Univer-
sità. Titti Di Salvo, capogruppo

a Montecitorio, elencando i
puntidiconsensoequellididis-
senso sul protocollo, lascia la re-
sponsabilità di decidere ai lavo-
ratori: «Rispettiamo l'autono-
mia del sindacato e il referen-
dumdarà ilgiudiziodefinitivo».
Stesso discorso per i Verdi. Di
fronte al no della Fiom, Angelo
Bonelli invoca «l'unità sindaca-

le» e sottolinea che l'esito del re-
ferendum dovrà essere rispetta-
to, perchè rappresenta la volon-
tà del mondo del lavoro».
Sulla prevedibilità delvoto della
Fiom(maanchedel refermd’ot-
tobre insiste il segretario dei Ds.
Commenta Fassino: «Che il
gruppodirigente della Fiomfos-
se contrario non è una novità.

L'accordo è un buon accordo,
perchériorganizza il sistemapre-
videnziale, rafforza le tutele e le
garanzie per i precari, avvia la ri-
forma del welfare e rende più
moderno il mercato del lavoro.
Sono convinto che quando sarà
al vaglio dei lavoratori delle fab-
briche sarà approvato».
Riforma previdenziale, tutele
per il lavoro,welfareecceteraec-
cetera. Enrico Letta, sottosegre-
tario alla presidenza del consi-
glio vede molto altro. Arriva a
“cento”. «Dispiace il no della

Fiom al protocollo sul welfare -
osserva il candidatoi alle prima-
rie del Partito democratico - ma
spero che, nonostante questo, i
lavoratori italiani capiscano le
cento buone cose che quel pro-
tocollo contiene proprio per lo-
roe non si facciano condiziona-
re da una o due cose che non
condividono. Spero che preval-
ganole100buonenotizieconte-
nute nell'intesa».
Le conseguenze del voto della
Fiom si vedranno nei prossimi
giorni. A temperature in calo.

Giordano

Noi di Rifondazione
sosterremo
in Parlamento
le istanze
della Fiom

SINDACATO Nella storia dei metalmeccanici non sono mai mancate divergenze e scontri, ma è sempre prevalso l’interesse generale

Una pesante responsabilità per i vertici della Fiom

CESARE DAMIANO Non mi sorprende la Fiom, ma questo è il miglior accordo di concertazione

«Decideranno i lavoratori: questo conta»

Fassino

Il no della Fiom
non è una novità
ma l’accordo
raggiunto
è molto positivo

Bonanni

Non c’è nulla
di nuovo
nella posizione
della Fiom, sono
sempre contrari

BRUNO
UGOLINI

Ombre sul governo, ma anche a sinistra
non mancano cautele e preoccupazioni
In attesa della consultazione d’autunno

A questo punto la manifestazione
del 20 ottobre della sinistra radicale
potrebbe caricarsi di altri significati

E. Letta

Mi dispiace il voto
contrario, ma spero
che i lavoratori
capiscano le 100
buone cose del patto

 ●

E se il governo e il Parlamento accettassero tale
solennerifiuto?Succerebbechequelli cheaspetta-
no imminenti scadenze per l'agognata pensione
troverebbero ad aspettarli non gli scalini studiati
dal ministro Cesare Damiano ma quel simpati-
co, improvviso scalone voluto dal duo Maro-
ni-Berlusconi. Succerebbe che laquattordicesima
per milioni di anziani andrebbe in fumo. Succe-
derebbe che i giovani precari non potrebbero più
vedere calcolati insieme, per le loro future pensio-
ni, i periodi contributivi riferiti ad attività svolte
in diversi settori. Succerebbe che i contratti a ter-
mine potrebbero correre liberamente, secondo il
piacimento del padrone, senza nemmeno quei
pur modesti vincoli stabiliti nel protocollo. Bel
colpo.
L'aspetto paradossale sta del fatto che il docu-
mento approvato dai dirigenti metalmeccanici
elencatuttaunaseriedi elementipositivi compre-
si nel protocollo, per poi sottolineare le parti criti-
che e chiamare le masse a respingerlo in toto.

C'era ai vecchi tempi nel movimento operaio
qualcunocheaggredivasenzatante incertezzeco-
loro che solevano predicare "il tanto peggio tanto
meglio". Forse è il caso di ricordarlo.
Certo è una scelta innovativa. Gli stessi fautori
diquesto"no" senzasperanzeesenzasboccohan-
no fatto sapere ieri, gongolanti, che mai e poi
mai la Fiom aveva compiuto, dal dopoguerra in
poi, una simile scelta. Non lo aveva fatto certo
BrunoTrentin, quandoguidava i metalmeccani-
ci, circondato da avversari politici, anche nella
Confederazione.Nonloavevafattounrecenteal-
tro leader della Fiom, Claudio Sabattini, quan-
do aveva convinto il gruppo dirigente a votare a
favore della riforma Dini sulle pensioni. Un ac-
cordo, quello sì, pesante.E cheavevapoi registra-
to,nella consultazione, sempre tra imetalmecca-
nici, una maggioranza del 55 per cento di no. Lo
stesso Sabattini definito, quando morì, proprio
da Giorgio Cremaschi, in un bell'articolo, "Ereti-
co e nonscismatico". Uno che sosteneva ideepro-

prie, fuori dal coro, ma non rompeva. "Sono per
l'autonomia della Fiom ma non chiedetemi di
andare contro la Cgil", così aveva detto, ricorda
un compagno, quando era stato eletto segretario
generale dei metalmeccanici. Perché Sabattini, e
glialtri inquelle epoche, sapevanobenecheassu-
mere un ruolo dirigente non significa rincorrere
tutte le proteste, tutti i pur giustificati malesseri,
tutte le proprie personali convinzioni. Significa
saper indicare degli sbocchi possibili, assumersi
precise responsabilità, calcolare le conseguenze,
scegliereanche i compromessidacui la lottapote-
varipartire.Nonfacevano iciclisti solitari fregan-
dosene del gruppo. Avevano in mente una linea,
un progetto capace di parlare all'insieme del mo-
vimento e non solo ad una parte. Ma da quel
"no" di oggi che cosa mai può ripartire?
Perché il rischio ora è che la consultazione si tra-
muti in una guerra degli uni contro gli altri. In-
nanzitutto tra gli stessi metalmeccanici, nella
stessa Fiom, tra la maggioranza di Giorgio Cre-

maschi e Gianni Rinaldini e la minoranza di
Fausto Durante. E poi con la Fim e la Uilm. E
poi, ancora, con la grande massa delle altre cate-
gorie, dei pensionati e dei precari che non credo
possano capire un atto che rischia di derubarli e
non procura loro alcun minimo vantaggio. An-
che se in certe zone delnord, in collegamento con
la demagogia leghista, è possibile mietere qual-
che successo. Qualcuno dice: è stata una mossa
politica, voluta da un pezzo di sindacato che pu-
re predica l'indipendenza. Una mossa tutta tesa
amettere ibastoni tra le ruotealpartitodemocra-
ticoeadaiutare la sinistraunita,ovverosia ilma-
trimonio difficile tra Mussi, Bertinotti, Diliberto
e forse Pecoraro e Angius-Boselli.
Ma laverità invece, è chequel "no" seccoèuncol-
poancheaquegli esponentidella sinistra chesta-
vano discutendo su come dare una coloritura
equilibrata alla preannunciata iniziativa del 20
ottobre. Perché non apparisse come una manife-
stazione contro il governo di cui essi stessi fanno

parte e nemmeno una manifestazione contro i
sindacati. E invece oggi , il pronunciamento del
comitato centrale della Fiom potrebbe avere un
effetto domino. E introdurre nuovi cunei nelle
buone intenzioni delle diverse anime della sini-
stra. E aiutare così futuribili scenari attorno ad
un governo ripulito dai cosiddetti massimalisti
radicali. Mentre c'è chi guarda e ride, e sta nel
centrodestra.
Saràcomunque laconsultazioneadireunaparo-
la finale, una parola di verità. E le masse, comeè
noto, quando hanno potuto davvero esprimere la
propriaopinione, non hanno mai sposato le cau-
se perse, hanno saputo ragionare e incassare.
Nonèquestionedi "moderatismo"odigretto"rea-
lismo". Sono le scelte consapevoli di chi si prepa-
ra, anche così, alle future battaglie. Magari pen-
sando anche ad un ritorno davvero alla grande
nellepiazze.Maperdire tanti "si"anuoviobietti-
vi, capaci di rappresentare risposte concrete allo
scontento che non manca.

Cesare Damiano, il ministro del lavoro,
protagonista di un luglio caldissimo e di
un accordo alla fine accolto dal favore dei
sindacati, anche della Cgil seppure dopo
una lunga discussione.
Ministro, adesso la Fiom con il suo no.
Probabilmente dovevamo
aspettarcelo...
«La scelta della Fiom mi sembra scontata.
Del resto il documento approvato a mag-
gioranza rispecchia esattamente gli equili-
bri congressuali nel sindacato dei me-
talmeccanici, ottanta per cento e venti per
cento (con la minoranza, che, alla fine, ha
approvato il protocollo). La spaccatura
dunque era annunciata. Vorrei anche ri-
cordarechelacategoriaavevarespintonel-
le fabbriche la riforma delle pensioni del
‘95 che recava la firma del ministro Dini,
la stessa riforma che adesso viene invocata
come il baluardo del sistema previdenzia-

le».
Sì, comunque, si
consuma nel
sindacato una
rottura, che non s’era
mai vista, dal
dopoguerra, dal ‘46,
cioè dalla

rifondazione della Fiom...
«La novità sta appunto in questo, nel fatto
che la Fiom dica no ad un accordo com-
plesso,di logicaconfederale; logicache,co-
mehasottolienato lo stessoEpifani,nonsi
può certo ritrovare nella scelta del comita-
to centrale della Fiom. Questà è la vera no-
vità rispetto alla storia della Cgil».
L’autunno sarà anche la stagione del
referendum.
«Quella della Fiom, ripeto, è per me una
scelta scontata, ma è anche scontato che
quello che pesa è naturalmente il referen-
dum promosso daCgil, Cisl e Uil. Saranno
chiamati al voto milioni di pensionati e di

lavoratori,a tempoindetermninato, flessi-
bili e precari. Una grande prova di demo-
crazia, della quale tutti dovranno tenere
conto.Questoè l’appuntamento.Miaugu-
ro che una larghissima maggioranza ap-
provi ilprotocollodi luglio, cheèunaccor-
dodi fortevalenza sociale, acquisitivo,che
nei prossimi dieci anni, senza scambi, di-
stribuirà alla parte più debole del paese,
pensionati a basso reddito e lavoratori di-
scontinui, risorse per quasi quaranta mi-
liardi di euro. Non si era mai visto prima.
Questo è il miglior accordo di una concer-
tazione, da quando in Italia esiste la con-
certazione, cioè dal 1983».
Il problema, dopo la divisione e dopo il
voto, se lo ritroverà il sindacato.
«Naturalmente quanto è avvenuto con il
voto della Fiom è un problema tutto inter-
no al sindacato, del quale rispetto total-
mentel’autonomia,dellaqualeanch’ioso-
no molto geloso».
Sì, ma c’è un problema anche tutto

interno alla maggioranza.
Rifondazione ha subito annunciato che
darà battaglia in Parlamento e che
sarà battaglia più forte, proprio grazie
a questa scelta della Fiom.
«Ma come farà Rifondazione a non tener
contodel referendum?MiparecheFranco
Giordano mesi fa abbia detto che il pro-
nunciamento democratico di lavoratori e
di pensionati sarebbe stato un risultato da
rispettare da parte di tutti e quindi anche
da parte del suo partito. Non vedo come
GiordanoeRifondazionepossanocambia-
re opinione. Proprio perchè la democrazia
è un valore e come tale indivisibile ».
Non solo la battaglia parlamentare. C’è
un altro appuntamento: la
manifestazione del 20 ottobre. Cambia
la scena il no della Fiom?
«La manifestazione del 20 ottobre arriva
dopo un referendum che coinvolgerà mi-
lionidi lavoratoriepensionatiechesicon-
cluderà il 10 ottobre...».  o.p.

Il segretario del Prc Franco Giordano Foto Ansa
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L’Italia rischia di restare al freddo e al buio
Conti (Enel): quest’inverno staremo peggio di due anni fa. Riunito il comitato d’emergenza

■ di Roberto Rossi / Roma

TIMORE Prima l’allarme dell’amministratore

delegato dell’Enel, Fulvio Conti. Poi la notizia

della riunione del comitato emergenza gas.

Come due anni fa, con la disputa tra Russia e

Ucraina, l’Italia ri-

piomba nell’incubo

freddo. Il sistema

energetico italiano

andràincontroaunacrisidiap-
provvigionamento il prossimo
inverno. Il sasso ieri l’ha lancia-
to ilnumerounodell’EnelCon-
tiparlandonelcorsodiunsemi-
nario dell’Ulivo dedicato ai te-
mi energetici. «Siamo ancora a
rischio di rimanere al freddo e
albuio. Siamoancora più fragili
di due anni fa», ha detto il ma-
nager statale. Dal 2005 non si è
infatti compiuto praticamente
nessun passo avanti nelle strut-
ture energetiche e, di fronte al-
l’aumentodeiconsumi, lasitua-
zione potrebbe precipitare. Lo
scorso anno «ci siamo salvati
ma non so se potremo salvarci
quest’anno».
La vulnerabilità italiana deriva
dallapocadiversificazionedelle
fonti di approvvigionamento.
Il fabbisogno energetico del no-
stro Paese è coperto per il 45%
dal petrolio e per il 34% dal gas.
Ma di gas non ne possiamo fare
a meno. L’Italia è il paese con
una delle più alte importazioni
in Europa. Nel solo 2006 ne ab-
biamo impiegato circa 80 mi-
liardi di metri cubi. Nel mondo
ci sopravanzano solo Stati Uni-
ti,GermaniaeGiappone. InIta-
lia usa il gas il 62% delle abita-
zioniconriscaldamentocentra-
lizzato, il 92% delle abitazioni
con riscaldamento autonomo,
il 68% delle abitazioni unifami-
liari, 2 ospedali su 3, 1 albergo
su 2.
Rispettoal2005 pocoècambia-
to. Il numero di gasdotti per
l’approvvigionamento è rima-
sto identico ed immutato è an-
che il numero di rigassificatori,
nonostante l’attivismo del mi-
nistro dello Sviluppo economi-
co Pier Luigi Bersani. L’unico in
funzione è quello dell’Eni a Pa-
nigallia, mentre bisognerà
aspettare ancora per quello del-
l’Edison a Rovigo e mancano le
ultime autorizzazioni per quel-
lo che l’Enel vorrebbe costruire
a Porto Empedocle. Disperso in
un mare di carte e ricorsi quello
chedovrebbe sorgereaBrindisi.
Lo stesso Bersani si è detto pre-
occupato. Ieri ha sottolineato
come dal punto di vista della si-
curezza «siamo ancora abba-
stanza nei guai». «Abbiamo bi-
sogno di investimenti per co-
struire tubi, rigassificatori e cen-
trali elettriche», ha sottolineato
Bersanicheguardaconpreoccu-
pazione alla accelerazione delle
«resistenze localistiche» che
«crescono come una pianta ri-
gogliosa».Alpuntochebisogne-
rebbepensareadeimeccanismi
per disincentivare «la pigrizia»
e la scarsa collaborazione degli
enti locali. «Èorachecomincia-

mo a far sentire il costo di que-
ste inadempienze», ha detto
Bersani.
Intanto il ministro si prepara a
fronteggiare una eventuale
emergenzagasconla ricettapiù
import e meno consumi. Il tut-
to è stabilito in due decreti:
uno, varato il 30 agosto scorso,
prevedelamassimizzazionedel-

l’importdi gase un secondo,al-
la firma, introduce misure di
contenimento dei consumi del
gas inprimisper i soggetti indu-
striali.
Per affrontare l’emergenza due
giorni fa si è riunito anche il co-
mitato emergenza gas. Nell’in-
contro cui hanno partecipato
oltre ai tecnici del dicastero,

l’Autorityper l’energiaegliope-
ratori del settore, da Eni ad Enel
a Edison, si è affrontato il pro-
blemadellostoccaggio. Inparti-
colare si è toccato anche il tema
del sito di Settala in Lombardia
gestito da Stogit. Qualche mese
fa il ministero dell’Ambiente
non aveva dato il via libera per
immagazzinare altri 500 milio-

nidimetri cubidigas (il7%del-
la pressione in più). «È stata
un’interpretazioneerrata»hari-
cordato Conti. «Nessuna errata
interpretazione-è stata la rispo-
sta del ministero - solo garanzie
in termini di tutela ambientale
e sicurezza dei cittadini». Con-
troConti tutto ilpartitodeiVer-
dichehaaccusatol’amministra-

tore dell’Enel, tra l’altro, di «ter-
rorismo psicologico», finalizza-
to a incentivare l’utilizzo del
«carbone». «È bene evitare peri-
colosiallarmismisuipotetici in-
verni freddi e bui ma scegliere
con decisione le politiche che
guardano al futuro» ha aggiun-
to il ministro Pecoraro Scanio.
Anche il nucleare?

■ di Roberto Rossi / Roma

TRATTATIVA La buona

notizia è che il fermo dei la-

vori è stato scongiurato. La

cattiva è che la trattativa

avrà tempi lungi e sarà, co-

me ci spiega una fonte at-

tendibile, «molto lunga e du-
ra». Il negoziato tra il Kazakh-
stan e la società italiana Eni per
lo sfruttamento del Kashagan
nelMar Caspio (unodei più ric-
chi giacimenti petroliferi degli
ultimi decenni, 38 miliardi di
barili di greggio) è ancora in al-
tomare.Neanche lavisitadiPa-
olo Scaroni ad Astana ha smos-
so troppo le acque. Ieri l’ammi-
nistratore delegato della socie-

tà, che in Kazakhstan opera at-
traverso il consorzio AgipKco, è
stato ricevutocontutti glionori
del caso dal premier kazako Ka-
rim Masimov, dal ministro del-
l’energia Sauat Mynbaev e da
MaksatIdenov,primovicepresi-
dente della società petrolifera
statale kazaka Kazmunaigaz,
presente nel progetto con una
quota dell’8,33%.
Scaroniha incassato la riconfer-
ma di una volontà di «dialogo
aperto»manullapiù.Anzi ilgo-
verno kazako ha invitato l’Eni a
non «politicizzare la vicenda» -
il prossimo 8 ottobre Romano
Prodivolerànelpaesecaucasico
-ribadendoinoltre la fermacon-
trarietàadunamodificadelpia-
no e del budget.
Proprioquestoera statounodei

punti controversi di tutta la sto-
ria. Iniziata ben dieci anni fa
con la firma di un contratto tra
AgipKco (consorzio capeggiato
dallastessaEni,conlapartecipa-
zione di Total, Exxonmobile,
Royal Dutch Shell, Conocophi-
lips, Impex e della kazaka Kaz-
munaigaz) con l’esecutivo del
presidente Nursultan Nazarba-
iev.
L’accordo originario prevedeva
che Astana avrebbe ricevuto, e

solo dopo la copertura degli in-
vestimenti iniziali, il 10% della
produzione: oggi la repubblica
centro asiatica mira al 40%, e
vuole evitare un’attesa troppo
lunga, fra produzione e recupe-
rodei fondi investiti, per mette-
re lemanisuiprofitti.Attesaam-
pliata dall’annuncio della pro-
roga dal 2008 al 2010 decisa da
AgipKco per lo sviluppo e la
messa in produzione degli idro-
carburi -posti inun’areaoffsho-
re, nella parte nord del Mar Ca-
spio - e da quello di un investi-
mento quasi triplicato, da 57 a
136 miliardi di dollari.
Da qui l’irritazione dei kazaki
che erano arrivati, in seguito a
presunte violazioni ambientali,
a sospendere i lavori chiedendo
una riscrittura del contratto.
Unaproceduraanomalache se-
condo molti osservatori, tra

questi anche il Wall Street Jour-
nal, era propedeutica alla chiu-
sura dei rapporti con l’Eni.
Un’ipotesi che ieri è di nuovo
rimbalzata. Secondo l’agenzia
Bloomberg il Kazakhstan man-
tieneaperta l’ipotesidi rimpiaz-
zarelasocietàdiScaroninelruo-
lo di gestore per lo sviluppo del
maxi-giacimenti.
Voci, per ora, che l’Eni non ha
commentato. Anzi. Dalla sede
milanese del gruppo si mostra

un certo ottimismo. «Nel corso
dell’incontro - si legge in un co-
municato diffuso - si sono crea-
te le condizioni per attivare un
negoziato tra il consorzio Kco,
dicuiEnièoperatore,e leautori-
tàkazake».L’incontro, recitaan-
cora il comunicato, si è svolto
inunclimadi«cordialecollabo-
razione». Anche il ministro del-
lo sviluppo economico Pierlui-
giBersani,dalcantosuo,hamo-
strato una certa fiducia e anche
ieri ha placato i giornalisti con
un «sì, sono ottimista». Ottimi-
smo manifestato due giorni fa
anche dal titolare della Farnesi-
na Massimo D’Alema dopo un
incontroconilviceministrode-
gli esteri kazako Nurlan Ermek-
bayev.InattesadiProdi latratta-
tivacontinua.Daogginellema-
ni del direttore generale Stefa-
no Cao.

Il professore Giulio Sapelli, oggi alla guida
dell’Asam, la società di partecipazione della
provinciadiMilano,èunodellementipiù lu-
cide nel panorama italiano dell’economia
aziendale. Non solo. Sei anni nel consiglio di
amministrazione dell’Eni, tre alla presidenza
di Meta (la multiutility modenese poi alleata
conHera),ne fannounodeimaggioriesperti
di energia.
Professore, l’amministratore delegato
dell’Enel Fulvio Conti ieri ha profetizzato
un inverno al freddo e al buio.
Condivide?
«Conti ha ragione. Nonostante abbiamo ap-
provvigionamenti di gas che, per nostra for-
tuna, vengono da tre fonti, Russia, Algeria e
Libia, siamo a grosso rischio».
Colpa dell’estate calda?
«In parte sì. Abbiamo finito già gli stoccaggi
perché abbiamo pompato gas a non finire
questi ultimi tre mesi. La ragione è semplice:
fa caldo e tutti usano i condizionatori. Non è
più come un tempo. È cambiata la modula-
zione del gas. Una volta quand’era estate il
gas stava lì e veniva stoccato per l’inverno».
Ci sono altri fattori oltre a quelli climatici
che giustificano l’allarme?
«Conti sa benissimo che la dipendenza che

abbiamo dal nucleare francese è molto forte.
E non è detto che con la fusione tra Suez e
Gaz de France le cose continuino ad essere
come prima. Potrebbero esserci dei cambia-
menti nel rifornimento di energia. Di prez-
zo, per esempio».
Non è che, come dicono i Verdi, Enel sta
cercando di fare pressioni sul governo
perché sia un po’ più lasco nel
permettere l’uso di fonti più inquinanti
come il carbone?
«Guardi, io conosco Conti. È un allarme di
una persona responsabile che dice cose an-
che impopolari. Non credo che lo dica per
amore della ditta perché Enel gli utili li fa lo
stesso. Secondo me lo dice per interesse na-
zionale. Quindi va presi molto sul serio».

Carbone e nuovi rigassificatori. Bastano
a fermare l’emergenza?
«Se facessimo tutti i rigassificatori in lista la
cosa cambierebbe. Più fonti energetiche di-
verse abbiamo e meglio è. Il messaggio di
Conti è proprio questo diversifichiamo le
fonti».
Quest’uscita di Conti riapre anche il
dibattito sull’utilizzo dell’energia
nucleare?
«Certamente.Mi sembra logico. Questo non
vuol dire che se si fa il nucleare non si possa
fare, per esempio, l’energia solare. In Italia,
grazie alla nostra conformazione geografica,
abbiamo piccoli comuni sparsi in tutto il ter-
ritorio. Questi possono benissimo riscaldarsi
col solare. Sipossonofarecosebellissimecon
il solare. Però c’è l’industria, gli ospedali, da
mandare avanti. E per questi non basta certo
l’energiaprodotta daipannelli solari. La que-
stione nucleare, con tutte le cautele del caso,
si dovrà certamente riaprire».
Per il prossimo inverno quindi sciarpe,
cappotti, e coperte?
«Il rischio c’è, ma non fasciamoci la testa pri-
ma di averla rotta. Ma se l’inverno si annun-
cia come l’estate, dove ci sono state inonda-
zioni in Germania e in Inghilterra, le cose si
mettono male».
 ro.ro.

Braccio di ferro rischioso per l’Eni sul progetto Kashagan
Scaroni in Kazhakstan ottiene di aprire un tavolo di trattativa, ma la situazione resta delicata

Rispetto al 2006 gasdotti e rigassificatori
sono sempre quelli: nel frattempo

sono aumentati richieste e consumi

I verdi accusano il vertice dell’Enel
di «terrorismo psicologico»

e di voler via libera all’utilizzo del carbone

GIULIO SAPELLI L’economista prevede una crescente tensione sulle forniture

Diversificare le fonti è l’unica strada

OGGI

■ / Roma

ENERGIA E POLITICA
L’ALLARME

L’approvvigionamento
e lo stoccaggio
del gas sono a livelli
limite e il Paese ne
ha bisogno assoluto

Dialogo aperto
i lavori per ora
continuano, ma
la tensione rimane
ancora elevata

In ottobre visita
ufficiale di Prodi
per favorire
uno sbocco positivo
del negoziato

L’INTERVISTA

L’Italia si prepara a un inverno difficile sul fronte energetico

L’allarme è
giustificato, la situazione
cambierebbe se facessimo
tutti i rigassificatori che
abbiamo messo sulla carta
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Rutelli: Fassino deve entrare nel governo
Il vicepremier: «È una questione di chiarezza. Sì a una decisa riduzione di ministri e sottosegretari»

■ di Ninni Andriolo inviato a Frascati

PER DIMOSTRARE che tutti gli sforzi sono

concentrati sulla Finanziaria Prodi conclude

il seminario dei deputati dell'Ulivo senza toc-

care altro argomento se non quello della leg-

ge di bilancio. Una

conferma che il tema

della riduzione del nu-

mero dei ministri non

èall'ordinedelgiorno.L'ipotesidel
«rimpasto», però, rimbalza fino a
Frascatiealimentacongettureedi-
chiarazioni di parlamentari e
membridel governo.Prodi, riassu-
miamo, vedrebbe di buon occhio
un esecutivo più snello, formato
da una quindicina di ministri e da
una cinquantina di sottosegretari.
Un progetto che potrebbe diveni-
re concreto nel 2008, dopo il varo
della Finanziaria. Ma che, per esse-
re realizzato, deve essere messo al
riparo da indiscrezioni, polemiche
e fughe in avanti. Anche per que-
sto il portavoce del premier, Silvio
Sircana, ha spiegato ieri che la
«questione rimpasto semplice-
mente non esiste».
Ma le cose non starebbero esatta-
mentecosì.Sentitecosehadettoie-
ri sera Rutelli alla Festa dell’Unità.
«Dopoil 14ottobre il Governodo-
vrà porsi il problema di una delle
grandipersonalitàdellapoliticaita-
lianachehadatouncontributode-
terminante e generoso alla costru-
zionedel Pd:Piero Fassino». «Que-
sto-haaggiuntoRutelli -èuncom-
pito di cui ci occuperemo con il
Presidente del Consiglio». Secon-
do Rutelli il riconoscimento al se-
gretariodeiDsdiunruolonell'Ese-
cutivo «è una questione di pulizia
e di chiarezza: il riconoscimento
del merito delle persone - ha con-
cluso - va fatto a viso aperto e con
l'amicizia che ci unisce». E il vice-
premier aggiunge: «Ci vuole una
decisariduzionediministriesotto-
segretari».
Per comprendere meglio il percor-
soche piacerebbe alpremier, però,
bisogna leggere ledichiarazioni re-
se nel primo pomeriggio di ieri da
unodeisuoicollaboratoripiùstret-
ti, Giulio Santagata. «Ora il gover-
no è impegnato nella fase delicata
della Finanziaria e la questione del
rimpasto non è all'ordine del gior-
no»,spiegavailministro.Termina-
taquestafaseperò,sipotrebbepor-

re una questione di «riequilibrio e
riduzione» dell'esecutivo. Perché
«lanascitadelPd ricompatta in un
unico partito ministri dei Ds e del-
la Margherita, un numero elevato
di esponenti Pd che prima erano
dialtraprovenienza».Dovrebbees-
sere il Pd, in sostanza, a sacrificare
la propria rappresentanza nell'ese-
cutivo. Consentendo così a Prodi

di compiere un'operazione politi-
ca che avvantaggerebbe tutta
l'Unione in termini d'immagine. E
che dimostrerebbe che Palazzo
Chigi predica bene e razzola me-
glio: in tempi di sondaggi negativi
edigrandinated'antipoliticaridur-
re i costi della politica costituireb-
be infatti un bell'esempio. Ieri, da
Frascati, Prodi ha commentato co-

sì il deficit d'immagine positiva
che sconta il suo esecutivo. «Se
avessimo governato giorno per
giorno come il governo preceden-
te-hasottolineato- lanostrapopo-
larità sarebbe più alta ma rischie-
remmodicadere domani,perché i
nodi in politica arrivanosempre al
pettine». Il progetto di «dimagri-
mento»dell'esecutivodovrebbein-

cidere soprattutto sul Pd, quindi,
seèverocheiministriDs,Marghe-
rita,prodiani e indipendenti chesi
richiamano al futuro partito sono
19 su 25.
Progettorischioso,però,quellodel
rimpasto. Itinerario delicato del
qualeProdi individuatuttele inco-
gnite. Quella, innanzitutto, di una
crisi pilotata che si trasforma in
una buccia di banana per il gover-
no.Il recuperodiun'immaginepo-
sitiva, tra l'altro, è possibile solo se
Prodisiponecomemotoredelpro-
getto. Se il premier, cioè, smonta
sul nascere qualsiasi illazione su
«rimpasti»impostidaaltri,decisio-
ni prese perché costretto dagli alle-
ati, scelte obbligate dai risultati
non brillanti dell'azione di gover-
no. Da questo punto di vista se di
tensione tra palazzo Chigi e Piero
Fassino si deve parlare la si deve ri-
condurre ai timori di Palazzo Chi-
gi per qualsiasi affermazione che
possadare l'impressione diunPro-
di «tiratoper lagiacca». Obbligato,
cioè, a subire una scelta che egli
perprimovorrebbecompiere.Sen-
za contare che nel governo e nella
maggioranzalevocidiscordantiso-
no molte. «Per me questa squadra
è ottima e abbondante», dichiara-
va ieri Pierluigi Bersani. «Parlare di
rimpasto in questo momento ap-
parefuori luogo»,spiegava ildipie-
trista Donati. Freddezza tra Fassi-

no e Prodi? «Non ho mai chiesto
alcunrimpastodigoverno»,chiari-
va il segretario della Quercia, con-
trariato dalle interpretazioni date
alle suedichiarazionidell'altro ieri.
E Fassino mostrava indignazione
perchiaveva collegato le sueparo-
le a una presunta volontà di entra-
re a far parte del governo. «È inac-
cettabilefarcrederecheioabbiada-
to quella risposta perché alla ricer-
ca di un posto al sole - accusava -
Unavolgaritàcherivela soltantola
meschinità di chi la scrive».
Tensione con Fassino sul tema del
rimpasto? «Non è vero, non è ve-
ro, non è vero - rispondeva per tre
volte Prodi ai giornalisti che glielo
chiedevano - Ci siamo parlati, sia-
mo stati insieme. Non c'è nessun
problema». Fassino, ieri pomerig-
gio, aveva raggiunto Frascati poco
dopo Prodi. Ed era rimasto per un
belpo' indisparte, lontanodallata-
vola dove il premier pranzava con
alcuni ministri. Il premier, alla fi-
ne, si era alzato per prendere un
caffè, aveva salutato il leader Ds e
lo aveva preso sotto braccio gui-
dandoloversol'ingressodivillaTu-
scolana dove si svolgeva il conve-
gno ulivista. «Ho dato la risposta
più pacata del mondo - spiegava
Fassino - L'ho fatto con le migliori
intenzioni».
E Prodi conciliante. «Ma sì, ma sì,
ho capito».

■ di Andrea Carugati / Roma

UNA CURA DIMAGRAN-

TE per il governo? La ricet-

ta, accarezzata a Palazzo

Chigi, suscita reazioni con-

trastanti tra viceministri e

sottosegretari. Alla doman-

danumerosisi sottraggono.Co-
me Roberto Pinza, vicemini-
stro dell’Economia, interpella-
toaFrascatiamarginedel semi-
nario dei deputati dell’Ulivo:
sorriso stampato, ma un corte-
se diniego. «Preferisco non par-
lare di questo, è una decisione
chespettaaProdieallamaggio-
ranzache lo sostiene»,gli fa eco
la collega Mariangela Bastico

(Istruzione). Anche Sergio
D’Antoni (Sviluppo economi-
co) sorride: «Non esprimo opi-
nioni, spetta a Prodi decidere,
fare la sintesi e trovare il giusto
equilibrio. Quando deciderà lo
faràper ilmeglio».Unaltro sot-
tesegretario,chechiedel’anoni-
mato, si sottrae in modo anco-
rapiùenergico:«Iopasso, lado-
manda la faccia a qualcun’al-
tro».
I più favorevoli sono il sottose-
gretario all’Economia Paolo
Cento e il viceministro degli
EsteriPatriziaSentinelli.«Unta-
glio dei membri del governo?
Mi sembra una cosa possibile e
utile. Basta che non intacchi la
pluralità della coalizione», dice
Cento. «Senza demagogia ci si

può ragionare seriamente».
Sentinelli, invece, vede questa
ipotesi come un’occasione per
ridimensionare il peso del na-
scente Pd: «Abbiamo un pre-
mier e due vice dello stesso par-
tito, forse qualche eccesso c’è,
ci sono troppi incarichi per lo
stesso partito. Dunque una ra-
zionalizzazione dei ministeri e
una riduzione dei sottosegreta-
ri potrebbe essere utile anche a
riequilibrare la rappresentan-
za». Prosegue Sentinelli: «C’è
una sfiducia verso la politica a
cui bisogna dare delle risposte.
Questo potrebbe essere un pri-
mopassoper risintonizzarsi col
Paese. Solo il primo, però: poi
c’è il precariato, la casa...». An-
che BoboCraxi, sottosegretario
agliEsteri,punzecchia il Pd:«Se
deve proprio farlo, Prodi inco-

mincidalsuopartito».Craxipe-
rò vede anche i rischi dell’ope-
razione: «Non mi pare che si
avrebbe una grande riduzione
di spesa, e poi accorpare i mini-
steri potrebbe significare anche
una minore efficienza per l’ec-
cessiva concentrazione di dele-
ghe. Per i ministeri più pesanti,
come Interni, Esteri ed Econo-
mia,misembracomplicato.Ve-
do anche un altro rischio: po-
trebbe apparire come una con-
cessione alla demagogia, una
sconfessione delle scelte fatte
pocopiùdiunannofa».Anche
NandoDallaChiesa,sottosegre-
tario all’Università, non è con-
vinto: «A me il governo è sem-
brato da subito troppo ampio,
ho pensato “Accidenti, abbia-
mo superato anche Berlusco-
ni”. Ma non credo che ora la

gente ci stia chiedendo questo:
ci chiede di escludere dal Parla-
mento i condannati per gravi
reati, di scegliere i parlamentari
direttamente. Questo dobbia-
mo fare, tagliare il governo o le
auto blu è solo un palliativo,
una via di fuga. E poi ha ragio-
neProdi:quise si toglieunmat-
tone rischia di crollare tutto».
Dalla Chiesa lancia una propo-
sta:«Facciamounacosaconcre-
ta: lasciamochealleprimariedi
ottobre i cittadini possano sce-
gliere direttamente chi elegge-
re, eliminiamo le liste bloccate.
Dipende solo da noi, si può fa-
re».
Un altro cortese diniego arriva
da Luigi Manconi (Giustizia):
«Non ho nessuna opinione,
del taglio l’ho letto sull’Unità,
ma prima non ne avevo mai

sentitoparlare».CosìLetiziaDe
Torre, sottosegretario all’Istru-
zione: «Un taglio dei governo?
Non ho nessuna opinione,
non è una questione all’ordine
delgiornoedunqueicommen-
ti mi paiono inutili. Di queste
cose si parla quando sono reali,
non virtuali. Detto questo sia-
mo qui a servire il Paese fino a
quando ci è richiesto». Uno
scattodiorgogliocondivisoan-
cheda CraxieDalla Chiesa. Di-
ce ilprimo:«Iovedotanticolle-
ghi che lavorano molto, certo
cheseci si è fatta l’ideache ci si-
ano dei “superflui”...». Dalla
Chiesa: «Se tutti lavorano seria-
mente e con sobrietà non vedo
perché tagliare. Non è un lavo-
ro che lascia tanto tempo libe-
ro: io mi faccio in quattro per
riuscire a fare le cose».

Reaty showFino all’altroieri il tema dei
condannati in

Parlamento, a parte questa
rubrica e qualche altro fissato,
non esisteva: nel senso che
non ne parlava nessuno.
Ora, grazie al V-Day, se ne
comincia a parlare.Ma alla
solita maniera: a prescindere
dai fatti. Ieri l’Ansa informava
che il senatore forzista Alfredo
Biondi ha querelato Beppe
Grillo per aver infilato il suo
nome tra i parlamentari che
han subìto condanne
definitive o hanno
patteggiato, in barba alla
“diffida che a suo tempo il
mio legale gli aveva fatto
pervenire”: il reato ipotizzato
(a carico di Grillo) è
“diffamazione aggravata e
continuata con l’attribuzione
di un fatto specifico”. Un
fatto vero, ovviamente: il 2
maggio 1998 Biondi ha

patteggiato al Tribunale di
Genova 2 mesi di arresto e 6
milioni di ammenda per
quattro violazioni della legge
fiscale 516/1982, la cosiddetta
”manette agli evasori” varata
dal governo Spadolini che lui
stesso, allora vicesegretario del
Pli, sostenne. Sentenza
passata in giudicato il 23
maggio ‘98. Nel capo
d’imputazione si legge che nel
1991 Biondi, “avendo
effettuato prestazioni e servizi
in qualità di avvocato,
annotava i relativi
corrispettivi nelle scritture
contabili obbligatorie ai fini
delle imposte sui redditi e
dell’Iva in misura diversa da
quella reale”. E mai che
sbagliasse per eccesso: nel ’91

dimenticò di registrare
guadagni per 329 milioni di
lire, nel ’92 se ne scordò
123,nel ’93 gliene sfuggirono
262 e nel ‘94 (quando era
addirittura ministro della
Giustizia del primo governo
Berlusconi) 207. Totale: 921
milioni non dichiarati. Tutto
documentato, tant’è che
l’onorevole evasore chiese e
ottenne di patteggiare,
ottenendo “la sostituzione
della pena detentiva con la
pena pecuniaria
corrispondente”: da 2 mesi di
arresto a una comoda multa
di 1.500.000 lire, più
ammenda di 6 milioni.
Come può, oggi, negare tutto
ciò? Non può. Infatti querela,
ma non nega. Aggiunge solo,

soavemente, che la sua
evasione fu dovuta a una
“confusione tra i miei redditi
personali e quelli del mio
studio legale” (una
confusione durata quattro
anni, finchè non fu scoperta)
e che comunque il reato era
“di tale irrilevanza che nel
2000 il governo di
centrosinistra lo depenalizzò,
sicchè non costituisce un
illecito”. Diciamo che non
costituisce più un illecito: ma
quando fu commesso, lo
costituiva eccome. Altrimenti
perché ha patteggiato?
Secondo la logica biondesca,
fatte le debite proporzioni, un
rapinatore di banche
patteggia la pena per le sue
rapine, poi il Parlamento

depenalizza la rapina, e lui
querela chi lo chiama
rapinatore sostenendo che,
visto che il reato non c’è più,
lui non ha mai rapinato
banche. Altri onorevoli
condannati scelgono strade
ancor più impervie: tipo che il
loro reato è meno reato di
quelli altrui. Pomicino ricorda
di avere più assoluzioni
(spesso confuse con le
prescrizioni) che condanne,
come se l’incensuratezza
dipendesse dalla somma
algebrica tra le prime e le
seconde. Poi c’è il margherito
Enzo Carra, condannato
definitivamente a 1 anno e 4
mesi per falsa testimonianza -
reato che negli Usa porta
all’impeachment del
presidente - per aver mentito
alla Procura di Milano sulla
maxitangente Enimont. Ora
sostiene che il suo caso è poco

grave perché “quella
condanna l’ho voluta io,
perché non accettai le offerte
del pm Di Pietro e ho
preferito essere condannato
piuttosto che accettare un
compromesso con la mia
coscienza”. Quale offerta gli
fece Di Pietro? Quelle, si
suppone, di non incriminarlo
per falsa testimonianza se
diceva la verità. E quale
compromesso con la sua
coscienza rifiutò? Quello di
dire la verità? E perché, se la
condanna “l’ho voluta io”,
fece ricorso in appello e in
Cassazione?
Infine Umberto Bossi,
condannato a 8 mesi per
illecito finanziamento (200
milioni di lire della
maxitangente Enimont) e a 1
anno per istigazione a
delinquere (l’invito a
“individuare casa per casa i

fascisti” di An, suoi attuali
alleati, e “cacciarli dal Nord
anche con la violenza”). “C’è
reato e reato - dice il Senatùr -
non si può fare di tutta l’erba
un fascio”. Ma poi non
specifica quali sarebbero le
leggi che i parlamentari
possono violare,dopo averle
scritte beninteso.
Fini invece un’idea ce
l’avrebbe: “Chi ha fatto un
solaio abusivo, non è la stessa
cosa di un mafioso”.
A parte il fatto che in
Parlamento c'è pure Dell'Utri,
condannato in primo grado
per mafia, resta da capire
come si può sperare in una
lotta all’abusivismo quando
chi dovrebbe combatterlo lo
pratica. Ma la risposta è ovvia:
si è sempre fatto così. Gli
abusivi sono sempre gli altri,
perché la legge è uguale per gli
altri.

Il portavoce del governo si è affrettato
a smentire qualsiasi ipotesi. Ma il tema

c’è nei pour parler di maggioranza

Il ministro dell’Attuazione del programma
Santagata: con il Pd una questione

di riequilibrio e riduzione dei ministri si porrà

OGGI

IL GOVERNO
NUOVI SCENARI

I sottosegretari non ci sentono: «Chiedetelo a Prodi...»
Sul dimagrimento dell’esecutivo tanti dubbi. Favorevoli Cento e Sentinelli: riduciamo il peso del Pd

ULIWOOD PARTY

Il presidente del Consiglio Romano Prodi durante i lavori del seminario dei deputati dell’Ulivo a Frascati Foto di Danilo Schiavella/Ansa

MARCO TRAVAGLIO
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«Lo scontro sulla Rai non mi riguarda»
Napolitano alla Cdl: «Rappresento l’unità nazionale. Meglio far finta di non aver sentito»

■ di Vincenzo Vasile / Roma

●  ●
■ di Natalia Lombardo / Roma

QUANDO GLI ATTACCHI polemici eludo-

no i principi basilari della Costituzione, me-

glio far finta di «non aver sentito». Giorgio Na-

politano replica al centrodestra che lo chia-

ma in causa sulla vi-

cenda della Rai nel

corso di un’udienza

al Quirinale concessa

ai dirigenti dell'Unione Italiana
Ciechi. Ieri mattina, gli è stato
appena tributato un applauso
quando ha rivendicato il suo
impegno super partes; e il presi-
dente non riesce a contenere la
suairritazioneper tante, indebi-
te tirate di giacchetta.
Dopo aver dedicato il giorno
primaunaseccanotadelsuouf-
ficio stampa al caso Rai, ora Na-
politano decide, così, di pro-
nunciarsi pubblicamente: "Ri-
tengodidover fareunacosasol-
tanto: rappresentare l'unità na-
zionale e affermare, salvaguar-
dare i principi e i valori costitu-
zionali. Per quanto si tenti ogni
giorno di tirarmi da qualche
parte in dispute politiche, tena-
cemente intendo tenermene
fuori,perchévoglioparlaresem-
prea nomedi tutti enondi una
parte contro l'altra. E qualche
volta, per far questo, bisogna
far finta di non aver sentito.
Non credo che potrebbe esserci
un altro modo valido di inter-
pretare la mia funzione di presi-
dente della Repubblica".
Per quanto qualche differenza
di tono tra i diversi esponenti
dell'opposizionevi siastata (Na-
politano ha parlato l'altra sera
pertelefonoconBondieharice-
vuto espressioni di solidarietà
da Gianni Letta), dal Quirinale

conleparolepiùnettesivuol ri-
badire, insomma, che il capo
dello Stato non intende essere
trascinato nello scontro politi-
co. Ieri sono scesi in campo al-
l’assalto del Colle in particolare
gli esponenti di An e della Lega:
Napolitano, secondo loro,
avrebbeusatoduepesieduemi-
sure, intervenendo all'inizio

dell'estate a censurare le battute
diUmbertoBossi sulla evasione
fiscale armata, e al contrario ta-
cendo sul nuovo consiglio di
amministrazione della Rai.
Ma dal Colle si risponde con fa-
stidio a quest'accusa, che - dico-
no al Qurinale - non sta affatto
in piedi. Si fa notare come le di-
chiarazioni del presidente sul

leader leghista partissero, infat-
ti, dalla premessa della piena le-
gittimitàdiunadialetticapoliti-
ca anche aspra, per invocare
senso della misura, toni bassi e
rispetto. Quel che la Cdl con di-
versi accenti chiede, invece, og-
gi a Napolitano è un intervento
nel merito dello scontro; e in
questo senso il presidente "non

si chiama fuori", quanto piutto-
sto proclama di non volere en-
trare dentro al recinto infocato
delloscontro,prendendoparte.
Si tratterebbe, infatti, di un'in-
terferenza gravissima nei con-
fronti di altri poteri dello Stato.
Non solo perché le nomine ri-
sultano di competenza dell'ese-
cutivo(comegiàerastatopunti-

gliosamenteprecisatodalQuiri-
nale in risposta ad analoghe in-
vocazioniper ilcasoSpeciale-Vi-
sco alla Guardia di Finanza).
Ma perché, tra l'altro, anche sul
caso della Rai dovranno pro-
nunciarsi, essendo già stati va-
riamente investiti, organi giuri-
sdizionali,comeilTare ilConsi-
glio di Stato.

La destra divisa ricatta sulle riforme. E blinda Del Noce
Confusione in conferenza stampa contro Fabiani. Oggi primo Consiglio di amministrazione del nuovo corso

VULNUS È l’unica parola

che unisce davvero il centro-

destra ricattatorio: niente

dialogo sulle riforme (mai

aperto) se non ci sarà una

moratoria sulle nomine Rai

almeno fino all’8 novembre,
quando il Tar si pronuncerà sul
nuovoricorsodiPetroni.Ese il tri-
bunaledarà ragione al consigliere
Rai sostituito con Fabiani (il vul-
nus), «salta tutto». E la Lega vuole
la testa di Petruccioli per ottenere
«un vero presidente di garanzia».
In una confusa conferenza stam-
pa improvvisata a Montecitorio
la Cdl mostrava un’apparente
unione ritrovata: a tenere banco
Andrea Ronchi, portavoce di An,
poi Paolo Bonaiuti portavoce di
Berlusconi,RobertoMaronicapo-
gruppo della Lega e, tornato al-

l’ovile perché «con la Rai non si
scherza mai», Francesco Pionati
ex vicedirettore al Tg1 e ora sena-
tore e portavoce Udc. (si dissocia
offesoper l’esclusioneilDcRoton-
di).
Con paroloni e proclami contro
una «Rai controllata dal gover-
no» (con Gasparri che dimentica
le regole della sua legge, e resta
l’unico a pensare lo sciopero del
canone) iquattro faticano astabi-
lire cosa può rimediare al vulnus.
Sfuma la polemica col Quirinale,
masi rafforza lastrategia del ricat-
to:chiusa laporta deldialogocon
lamaggioranza su leggeelettorale
e riforme. «E perché? In questi
mesi hanno dialogato?», osserva
a distanza Romano Prodi. Ma an-
che su questo la visione «plastica
della Cdl unita» si incrina: il cen-
tristraPionati si sfiladall’attacco a
Napolitano: «Noi siamo per tene-
re fuori dalla polemica il Quirina-
le», chiarisce, mentre Maroni fa

notareche «ilCapo delloStatoha
undiversoatteggiamentodi fron-
tealle azionidelgovernoeaquel-
ledell’opposizione»; il richiamoa
Bossi per la sparata sui «fucili».
Sul Tema Quirinale Bonaiuti non
dicenulla;qualcuno ipotizza la ri-
chiesta di un incontro se l’Unio-
ne non congelerà le nomine.
Ma Pionati non chiude le trattati-
ve: la vicenda Rai «non compro-

mette necessariamente il dialogo
sulle riforme». Maroni (che ha
sentito Bossi) è arrabbiato: «Non
mi fido più, come fai a trattare di
giorno con chi di notte ti cambia
le carte?» . Se la referendaria An è
tranquilla e annuncia che è salta-
ta la riunione fra capigruppo di
maggioranzaeopposizionechesi
sarebbe dovuta tenere presto in
commissioneAffariCostituziona-

li presieduta da Violante, la Lega
vedeavvicinarsi lospettrodel refe-
rendum se saltasse l’accordo sulla
leggeelettoralee«sulle riformeco-
stituzionali», aggiunge Maroni
contraddicendo Berlusconi. Il
quale, tramite Bonaiuti, insiste
sull’«occupazione manu militari
della Rai», avendo perso l’agente
azzurro qual era Petroni.
Sulla Rai la parola magica della

Cdl è: «moratoria». Nessuno toc-
chi RaiUno e RaiDue, il centrosi-
nistra a Viale Mazzini congeli le
nomine almeno fino alla senten-
za del Tar l’8 novembre. Ma per
Maronise il tribunale«darà ragio-
ne a Petroni dovrà dimettersi il
presidente Petruccioli, perché co-
sì è di garanzia solo per i Ds», ma
se il Cda accetterà la tregua, «pos-
soparlare di riforme». Ma Violan-
te invita a andare avanti anche
senza l’opposizione.
La Cdl detta ordine al Cda Rai, in
cui oggi ci sarà l’esordio di Fabia-
ni. Il neo consigliere si dice «indi-
pendente» e non voterà secondo
«maggioranze precostituite». Pe-
truccioli dovrebbe ribadire quan-
to ha inteso svolgere un ruolo di
«garanzia»; e dimettersi vorrebbe
dire sconfessarlo. Tra l’altro, se-
condolaleggeGasparri,perunve-
ro riequilibrio si dovrebbe dimet-
tere uno dei quattro consiglieri di
centrodestra. Il Cda, che scade fra
40 settimane, potrebbe però esse-
re prorogato fino all’approvazio-

ne della Legge Gentiloni.
Ilnodonominenonsaràaffronta-
tooggi,ma l’Unioneporrà laque-
stioneeditoriale, fermaper ilbloc-
co della Cdl garantito da Petroni:
dalle reti a una revisione del pro-
dotto in vista dei palinsesti d’au-
tunno.Gli show di RaiUno costa-
no troppo, mentre l’unico pro-
gramma in attivo fra costi (bassi)
e ricavi pubblicitari è Che tempo
che fa di Fabio Fazio. Poi c’è il val-
zer delle reti: Minoli alla guida di
un nuovo polo di servizio pubbli-
co con RaiTre e RaiEducational:
per la rete istituzionale,RaiUno al
posto di Del Noce (FI) un cattoli-
co come Giancarlo Leone (Ruffi-
ni non vuole andare alla rete am-
miraglia). IldirettorediRaiTrepo-
trebbesostituireLeonecomevice-
direttore generale con delega su
prodotto e palinsesti. RaiDue, ba-
ratro di ascolti, resterebbe al cen-
trodestra anche togliendo Mara-
no(Lega):oDelNoce,ounuomo
diAn, il direttore delTg2 Mazza o
D’Alessandro.

◆ Giovanni Minoli fino ad ora candidato per
Rai due potrebbe invece dirigere un polo di
servizio pubblico con Raitre e Rai educational

Minoli

ROMA La nomina di Fabiano Fabiani al Cda della Rai «è
stato un grave errore politico commesso dal Governo».
Lo ha detto il segretario dello Sdi, Enrico Boselli, interve-
nendoad un dibattito alla festadell'Unità. Secondo Bosel-
li la nomina di Fabiani «sulla cui persona non esprimo al-
cun giudizio, è stato un grave errore perchè allontana il
confronto e il dialogo con il centrodestra sul tema delle ri-
forme istituzionali».
PerBoselli «èunerroreperduemotivi: ilprimoèche il cda
Raihaquattromesidi vita,visto il rinnovochesi dovrà fa-
recon lanuovalegge.Noncredocheinquestiquattrome-

si la Rai sarebbe andata in pezzi senza la nomina di un
consigliere».
Ma soprattutto, ha sottolineato, «l'errore è stato quello di
aver dato la possibilità al centrodestra di lanciare questa
campagna dando una prova di correttezza che spesso lo-
ro non hanno dimostrato.
Abbiamo passato l'estate - ha aggiunto il segretario dello
Sdi - a dire che bisognava dialogare con l'opposizione sul-
le riformeistituzionalieallaprimaoccasionedaiunceffo-
neacolorocon cuidovrestidialogare.Credocheaquesto
punto il dialogo sulle riforme andrà a farsi benedire».

◆ Fabrizio Del Noce, attualmente direttore di
Rai uno blindato dalla Cdl potrebbe spostarsi
alla direzione del Tg2

Il presidente della Repubblica incontrando
l’Unione italiana ciechi dà un’ulteriore

risposta alla Cdl che lo vuole chiamare in causa

Il Colle fa sapere che per nessun motivo
vuole entrare «nel merito»

La Destra equipara il caso Rai a quello Bossi

PROTAGONISTI

Del Noce

OGGI

SDI
Boselli: «La nomina di Fabiani è stato un grave errore politico del governo»

IL CASO RAI
LE POLEMICHE

■ di Roberto Brunelli

T
utti a parlar di pol-
trone, inquestigior-
ni. Anche di quelle

linde, bianche, padronali
del salotto di Bruno Ve-
spa. «Sono le più imitate
nella storia della televisio-
neitaliana»,diceconsulfu-
rea soddisfazione il patron
del «terzo ramo del Parla-
mento», definizione che con grande co-
gnizionedelpoterevienericordatadaldi-
rettor di rete Fabrizio Del Noce ai giorna-
listi venuti in forze per la presentazione
della tredicesima edizione di Porta a Por-
ta. Dodici anni con il candido salotto di
Vespa: si partì, nel ‘96, con Romano Pro-
di, ancoranon premier, e si riparte, lune-
dì 17 settembre con Romano Prodi al
centro dell’arena. E intanto lui, Vespa, si
piazza lì, al tavolodelle conferenze stam-
padiVialeMazzini conla ieraticità istitu-
zionale di un capo di Stato, di uno che è
consapevole del fatto che tanti ministri
sonscorsi sotto i fiumi,mentreluièrima-
sto sempre al suo posto.
Il messaggio congiunto Vespa-Del Noce
- destinato a ogni immaginabile Cda Rai
e soprattutto ad ogni immaginabile for-
za politica presente nel Paese - è chiaro:
PortaaPortaè«unadelle realtàpiùconso-
lidate della Rai» (Del Noce), assicura «il
pluralismo» in un panorama dominato
«dai Floris, Santoro, Biagi, Annunziata»
(Vespa), è un incrociatore in confronto
al quale Matrix può poco («abbiamo vin-
to 50 serate contro 15», Vespa), è «l’uni-
co luogo della tv in cui trovano spazio
tutte le forze politiche» (sempre Vespa),
ed è una trasmissione che «incassa quat-
tro o cinque volte quello che costa» (Del
Noce). Insomma,PortaaPortanonsi toc-
ca, né ora né mai. Ci hanno provato, ma

si è ceduto solo momenta-
neamente, togliendodadi-
cembre una serata su quat-
tro a favore di Benigni. Sia
chiaro, però: passato il ci-
clone di Vergaio, le serate
diPorta a Porta torneranno
ad essere quattro.
Sistemato il reparto edito-
riale, si passa allo scacchie-
re del Cda Rai. Il navigato
Vespa (cravatta rosa) deci-

de di mostrare qualche scheggia del suo
lato umano solo quando il discorso cade
suFabiano Fabiani, neomembrodelCda
al posto di Petroni. «Ah Fabiani... perso-
nalmente mi fa molto piacere la sua no-
mina.Nonentro nelmerito dellevaluta-
zioni politiche, il mio è un giudizio pro-
fessionalee umano: sappiamo tuttidove
batteilcuorediFabiani,masappiamobe-
ne anche dove sta la sua testa». Del Noce
(abito blu elettrico), richiesto di com-
mentareunasuapossibileuscitadi scena
come direttore di rete, si limita a chiede-
resoloche«ci si attengaal fairplay, ricor-
dando tutti i successi ottenuti da Rai1 in
questi cinque anni». Traduzione mali-
gna (ma plausibile) dei presenti: se pro-
prio mi devono far fuori, che mi sia assi-
curata in cambio una poltrona comoda.
Tornando a Porta a Porta, come ogni isti-
tuzione che si rispetti, i cambiamenti
non sono ben visti. Vespa lo dice chiaro:
la formulaèquella, enonsi cambia. Solo
la grafica sarà ritoccata, e forse il talk
show più massiccio del Paese sarà lieve-
mente «detalkizzato»: più servizi, più
sondaggi e ricerche, «per capire dove va
l’Italia, per far capire al nostro pubblico,
così trasversale, dove va quest’ondata di
antipolitica, questo malessere nei con-
fronti di una classe politica incapace di
prendere decisioni». Eh sì, signora mia, e
anche le stagioni non son più le stesse.

Il capo dello Stato
irritato
da chi lo tira
per la giacchetta
su questa questione

Il presidente della Repubblica Giorgio Napolitano Foto Ap

PORTA A PORTA Lunedì 17 si riparte con Prodi ospite

Torna il salotto di Vespa
la politica è avvertita
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Pd, nelle regioni poche donne al vertice
Solo tre le candidate «favorite» nella corsa. Mentre, tra ritiri e annunci, si chiarisce il quadro dei segretari

■ di Eduardo Di Blasi / Roma

■ di Giuseppe Vittori / Roma

Per Veltroni scende in campo mezzo governo ulivista, ecco la lista
Amato: «La mia ultima esperienza politica». Finocchiaro: il Pd è la migliore risposta a chi predica l’antipolitica

GIULIANO AMATO Giulio

Santagata, Giovanna Me-

landri, Luigi Nicolais, Cesa-

re Damiano ma anche espo-

nenti di primo piano come

Anna Finocchiaro, Ermete

Realacci, Edo Ronchi, Tiziano
Treu, Achille Passoni della
Cgil, Andrea Ranieri dei Ds, Pi-
na Picierno, dei giovani della
Margherita, si sono dati appun-
tamento ieri per sostenere la
candidatura di Walter Veltroni
a segretario del Partito Demo-
cratico in una lista che nel suo
simbolo reca lo slogan «Con

Veltroni, ambiente, innovazio-
ne, lavoro». Per il ministro del-
la Funzione pubblica, Luigi Ni-
colais, oggi «ci vuole una inno-
vazioneradicale, dobbiamoan-
dare verso un obiettivo che an-
cora non esiste. Per questo ab-
biamo bisogno dei giovani,
perché dobbiamo immaginare
questo obiettivo. La lista “Con
Veltroni” - aggiunge - vuole da-
re un contributo con un forte
coinvolgimento della società
civile» al di fuori «delle no-
menklature» e perché è fonda-
mentale «mescolarci».
Per ilministrodelLavoro,Cesa-
re Damiano «bisogna cambia-
re la politica, ma continuare a
fare politica. Ho sentito dei di-

scorsidi fortissima competizio-
ne in vista del 14 ottobre. Ma
la nostra presenza tende solo a
portare più persone al voto,
nonaccettodivisioni schemati-
che tra liste. È una visione sba-
gliata che ci porta fuori rotta».
Per il titolare del dicastero del
Lavoro «bisogna puntare sui
contenuti, sui problemi quoti-
diani della gente. Se affrontia-

mo questo - conclude - allora
ce la possiamo fare».
«Questa è la mia ultima espe-
rienza, non voglio cominciare
altro come se fossi giovane».
Giuliano Amato si è schierato
con Walter Veltroni per la lea-
dership del Pd spiegando che
la nascita del nuovo partito sa-
rà il suo ultimo impegno di na-
tura prettamente politica. «C'è
un problema generazionale,
per questo sento di fare da bat-
tistrada ad altri e poi lasciare»,
ha spiegato il ministro dell'In-
terno. Amato si è spiegato: «So-
noquiperchéquesto puòservi-
re a tirare la volata a gente gio-
vane, perchè la strada sia la lo-
ro. Ci servono i giovani, enor-
memente. Perché quando ci
troviamoadiscutere ioeDeMi-

ta, che pure andiamo d'accor-
do, vengono fuori l'ex sociali-
sta e l'ex democristiano: c'è
qualcosacheci facapireche ab-
biamo delle identità diverse».
Il titolare del Viminale ha uti-
lizzato anche una metafora:
«Ammesso che esista, la fusio-
ne tra gameti in esseri umani
avvienenei figli, e sta avvenen-
do nei figli perché i giovani
non sono ex, sono solo demo-
cratici». Secondo Amato, il
«duello a sinistra» può finire,
«ma questo è possibile per chi
non ha dietro di se storie forti,
appartenenze a popoli diversi.
L'intento è quello di fare un
unico popolo, facciamolo fare
ai nostri figli». Più in generale,
ha detto ancora Amato, al Pd
possonocontribuireanche i re-

ducì dei partiti: «Chi appartie-
ne ai partiti non è un lebbroso.
A volte ci sono dei nullafacenti
anche lì, come ovunque. Ma
c'è moltissima gente che lavo-
ra per gli altri». E la lista «Con
Veltroni» è utile «se coinvolge
gente che non appartiene ai
partiti, senza che per farlo ci
dobbiamo iscrivere al “vaffa
day”».

«Il Pd è la migliore risposta a
chi predica l'antipolitica», ha
detto invece Anna Finocchia-
ro. «Noi siamo per la politica
che cambia le cose e il mondo -
ha aggiunto la Finocchiaro -
che sa guardare alle cose di og-
gi ma anche all'orizzonte. Sia-
mo per costruire con lapolitica
il futuro dell'Italia. Chi lavora
al Pd lo fa perchè crede che i
partiti siano la forza del Paese,
e in questo non c'è un rinvio al
vecchio». «Con il nostro impe-
gno testimoniamo la genuini-
tà dell'intenzione di fare un
partito nuovo in cui la classe
politica del Pd sarà composta
in gran parte da tanti ragazzi e
ragazze, perchè questa - assicu-
ra - sarà la migliore risposta a
chi predica l'antipolitica».

SARDEGNA
Ultimi incontri, ma Renato Soru non farà il «passo indietro». E sarà una sfida a due con Antonello Cabras

I nodi non sono stati ancora sciolti enasceall’inse-
gnadellacontrapposizioneSoru-Cabras ilPartitodemo-
cratico della Sardegna. I termini per la presentazione
delle liste scadono a mezzanotte e solamente oggi si co-
noscerannoicandidatiallacaricadi segretariodelPd. Ie-
ri sera, nonostante le dichiarazioni dei giorni scorsi tan-
to del dirigente nazionale dei Ds Antonello Cabras
(«pronto a fare un passo indietro se lo farà Soru») quan-
to quelle del governatore della Sardegna che l’altra sera
hapostounadecinadicondizioniperuneventuale riti-
ro dalla sfida per la guida del partito, tra le due compo-

nenti non c’è stato alcun avvicinamento. Salvo colpi
di scena dell’ultima ora la corsa per la guida del Partito
democratico dovrebbe prevedere proprio la sfida tra
Soru e Cabras. E mentre dall’ufficio tecnico regionale
per leprimarie fannosaperechenoncisaràalcunapro-
roga per le primarie, gli staff dei due esponenti sono
giàal lavoro inprevisionedellanuovasfida.Aspingere
AntonelloCabrasacandidarsiallaguidadelPd ladisce-
sa in campo proprio del governatore sardo. «Ritengo
non sia opportuno che - ha detto Cabras - chi governa
abbia anche la guida del partito». Perché, come ha ag-

giunto«non c’è unmodellodi partito a cascata».Nonè
comunquetutto.Lacontrapposizioneèarrivatasinoal-
la scelta dei candidati da sostenere a livello nazionale.
Daunapartec’è la letteradiungruppodiconsiglieri re-
gionali, segretari federali e amministratori locali invia-
taaVeltroniperchésostenga Soru,dall’altrac’è la repli-
ca di Antonello Cabras che ha detto: «Se c’è uno che
nonhadettoconchi staè ilpresidente.Anchenella let-
tera inviata igiorni scorsinonhamaidettoapertamen-
te chi vuole sostenere come segretario nazionale».
 Davide Madeddu

■ Forse ha anche ragione la filo-
sofa Vittoria Franco quando an-
nota che «tre sono meglio di ze-
ro»efanotarechei segretari regio-
nali di Ds e Dl erano 37 uomini e
3donne.Forse...Maquella dei se-
gretari regionalièun’altraoccasio-
nepersadalnuovoPdchesi è im-
pegnato a garantire una pari rap-
presentanza a uomini e donne.
Eppure l’«inciampo» era già arri-
vato con la nomina del comitato
dei 45 in cui le donne sono solo
sedici, un terzo, poco più del 30
percento.Eall’epocaMarinaSere-
nidefinìquestacomposizioneco-
me «un bicchiere mezzo pieno».
Non che la questione delle don-
ne sia un problema solo del Pd,
anzi. Il problema nasce prima,
con la presenza «storica» di don-
ne tra gli eletti in parlamento e
tra i membri del governo. Proble-
ma denunciato anche dal presi-
dente Napolitano che citando la
Costituzione ha chiesto di "ri-
muovere gli ostacoli", quelli che
"impediscono il pieno sviluppo
della persona umana" senza di-
stinzioni di sesso e di razza. Stori-
camente l’Italia è tra gli ultimi in
europa per numero di elette in
Parlamento:nell’attuale legislatu-

ra sono pari a circa il 14% degli
eletti al Senato della Repubblica e
al 17% alla Camera dei deputati.
Al Parlamento europeo la rappre-
sentanzafemminile italianasupe-
ra il 19%. Meglio che nel 2001
quando erano solo 87 su 945, il
9,2percento,appenalametàelet-
teneicollegiuninominali, lealtre
nel proporzionale. Siamo ampia-
mente al di sotto delle percentua-
li dei paesi nordici e della Spagna
(tutte superiori al 36%). Solo Ci-
pro e Malta (entrambe senza rap-
presentanza femminile) e laPolo-
niaregistrano"quoterosa" inferio-
ri a quelle delle elette italiane. All'
opposto in Svezia la percentuale
di donne elette è del 57,9%. Peg-
gio ancora nel governo dove la
prima donna ministro è Tina An-
selmi (1976).Aquota2ministri si
arriva al 1986 con De Mita (Bono
ParrinoeRosaRusso Jervolino).A
tre si arriva solo con il primo Pro-
di del 1996 (Finocchgiaro Turco
Bindi).AseiconD’Alemaenonsi
supera quel tetto neppure con
Prodi nel 2006. E non ci consola
proprio che con Berlusconi fosse-
ro solo due... Ora vedremo se sul-
l’assembleacostituente ilPdman-
terrà gli impegni.

IL CASO Problemi nel Pd

È vero, la politica non è
la «città delle donne»

Anna Finocchiaro e Giovanna Melandri Foto Ansa

Stanotte scade il termine per la presentazione
dei candidati alla segreteria regionale

Poche situazioni ancora aperte e tante sfide

Vittoria Franco: «Tre donne son meglio di zero»
Ma nel Pd ci sono anche molte deluse

e spunta l’idea di qualche ticket al femminile

OGGI

POCHE DONNE Il refrain che si ascolta dal-

l’inizio delle consultazioni per le segreterie re-

gionali del Pd, ha trovato conferma alla vigilia

della chiusura delle candidature (che avverrà

oggi). La prima a dir-

sene delusa è la presi-

dente della Regione

Piemonte Mercedes

Bresso: auspica che almeno nella
formula del ticket possa ancora
avvenire una compensazione di
genere. Per adesso però, se ne la-
menta anche la senatrice ulivista
Albertina Soliani: «A questa pri-
ma tappa - afferma - il Pd arriva
sconfitto: sconfitte le donne e
sconfitti gli uomini, in politica e
nellasocietà,acominciaredai lea-
der. Sono dovute spiegazioni. Di-
canoi leadercomespieganolaco-
sa». La responsabile donne dei Ds
Vittoria Franco conferma che la
strada da fare è ancora tanta, ma
si consola in parte con la rappre-
sentanzaparitaria in listae inpar-
te con le tre che, in Molise, Mar-
che e Umbria hanno maggiori
chances di vittoria: «Tre è meglio
di niente, soprattutto perché una
candidatura regionale bisogna
prepararlabene».Èunasortadiri-
corso storico: i partiti genitori del
Pd, Ds e Dl, contavano assieme
40 segretari regionali: 37 erano
maschi,3 donne.Dal puntodivi-
sta degli accordi tra i partiti lo
schema, ancora da definire negli
ultimi dettagli (la Sardegna resta
aperta)conta11Dse7Dl(5Popo-
lari), con il Trentino che non vo-
ta, e le candidature contrapposte
indiverse regioni.Lombardia. I
candidati sono per adesso due. Il
Ds Maurizio Martina (Veltro-
ni-Letta) e Riccardo Sarfatti (Bin-
di). Ancora in forse la possibilità
di un ticket di Martina con Patri-
zia Toja (Popolari). Piemonte. Il
rutelliano Gianluca Susta, appog-
giato a livello nazionale anche da

Ds e Popolari, dovrà vedersela
conGianfrancoMorgando,soste-
nuto da Letta, da una parte dei Dl
eDs locali (tracui il sindacodiTo-
rino Sergio Chiamparino). Ligu-
ria. Inpole positionresta il segre-
tario regionale dei Ds Mario Tul-
lo.Veneto. Il senatorePaoloGia-
retta, Dl, già sindaco di Padova,
può contare sull’appoggio di tut-

te le componenti del Pd. Friuli.
Corsa a quattro. I sostenitori di
Veltroni arrivano con due candi-
dati contrapposti: l’attuale segre-
tario dei Ds Bruno Zvech e Gian-
francoMoretton,vicinoaFrance-
schini.EnricoLettasostieneilpro-
fessore Francesco Russo. Enzo Ba-
razza è il candidato della Bindi.
Emilia Romagna. Corsa a due:

il favorito Salvatore Caronna do-
vrà vedersela con Palma Costi,
Ds, appoggiata da Letta. Tosca-
na.AndreaManciulli è ilcandida-
to alla segreteria regionale. Mar-
che. Sara Giannini, segretaria re-
gionale della Quercia, dovrà ve-
dersela con Antonio Luccarini,
candidato da Rosy Bindi. Moli-
se.LacandidatadiDseDlèAnna-

maria Macchiarola, consigliere
Dl della Provincia di Campobas-
so. In corsa anche Filippo Mona-
co, vicesindaco Ds di Termoli e
Michele De Santis, assessore Ds a
Campobasso. Lazio. Il segretario
regionale dei Ds Nicola Zingaretti
potrebbe essere l’unico candida-
to. La candidatura alternativa di
Amedeo Piva (per Letta) conti-

nua ad apparire remota. Abruz-
zo. Due Dl per una poltrona. La
minacciadiDelTurcodidimetter-
sidallapresidenzadellaRegioneè
rientrata. Il governatore ha però
dichiarato di appoggiare la candi-
datura del suo assessore, Tomma-
so Ginoble. Ds e Dl hanno invece
convenuto sul nome del sindaco
diPescaraLucianoD’Alfonso.Pu-
glia. Il sindaco di Bari Michele
Emiliano è il candidato più forte
sulloscacchiere.Umbria.È l’uni-
caregioned’Italiachenonconfer-
ma la regola. Si candidano due
donne. Maria Pia Bruscolotti (Dl)
eSerena Innamorati, coordinatri-
ce regionale delle Donne Ds (per
la listadella Bindi).Calabria. È il
viceministro dell’Interno Marco
Minniti il candidato ufficiale alla
carica di segretario regionale.
Campania. La situazione po-
trebbe ancora subire qualche lie-
vecambiamento.Sièufficialmen-
te presentato il candidato «demi-
tiano».ÈTinoIannuzzi,deputato
Dl. Accanto a lui correranno Sal-
vatore Piccolo, segretario provin-
ciale dei Dl napoletani, Sandro
De Franciscis, presidente della
Provincia di Caserta espressione
dei rutelliani. Ed il professore Eu-
genio Mazzarella, (Letta). La Bin-
di potrebbe decidere di candidare
una donna. Sicilia. Per adesso i
candidatisonodue.L’invitoariti-
rarsi fatto da Franceschini a Giu-
seppe Lumia è stato accolto. Il de-
putato Ds sosterrà quindi Fran-
cantonio Genovese, sindaco di
Messina che si presenta in ticket
con Tonino Russo. Ferdinando
Latteri, esponente rutelliano dei
Dl, continua invece a confermare
la propria volontà di correre (la
partita potrebbe essere legata al-
l’evoluzione in Piemonte). Basi-
licata. Il candidatofavoritoèPie-
ro Lacorazza, Segretario regionale
Ds,appoggiatodatutte lecompo-
nenti. Contro di lui corre da indi-
pendente Carlo Chiurazzi consi-
gliere regionale Dl. Valle D’Ao-
sta. Sfida a due tra Raimondo
Donzel,di areaDsedEnricoBich,
consigliere comunale di Aosta
(AléVallée -Udeur - Unità sociali-
sta). Anche qui, però, potrebbe
spuntare una candidatura di ge-
nere.

In molte realtà locali
sfide incrociate
all’interno dei partiti
Susta contro Morgando
(due Dl) in Piemonte

PARTITO DEMOCRATICO
LE LISTE

Dopo una lettera di
Veltroni e Franceschini
Lumia rinuncia
in Sicilia e sostiene
Genovese

Cesare Damiano:
«Bisogna cambiare
la politica
ma continuare
a fare politica»

Il ministro dell’Interno:
«Sono qui perché questo
può servire a tirare
la volata a gente giovane
perché la strada sia la loro»
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■ di Federica Fantozzi / Roma

LE PALE del ventilatore ronzano flebili. I si-

gnori si scravattano, i relatori si sventolano

con gli appunti. «I mezzi sono quelli che so-

no, speriamo che le idee siano migliori». Fa-

bio Nicolucci, segre-

tario della storica se-

zione Ds di via dei

Giubbonari, dà di go-

mitoall’ospite inmanichearro-
tolate di camicia. Enrico Letta
si alza in piedi: «Confesso una
grandeemozione, sperodiesse-
re all’altezza delle aspettative.
Qui mi sento a casa mia».
Pomeriggio in avanti sotto l’in-
segna (pronta a essere sostitui-
ta) della Quercia nel centro ca-
pitolino. Nicolucci e una cin-
quantina di dirigenti sostengo-
no il sottosegretario di Palazzo
Chigi alle primarie (a costo ze-
ro, fanno mettere nero su bian-
co, per le casse della sezione):
«Votiamo la “mozione Letta”.
Ormai è un esponente del no-
stropartito: il Pddeve innovare
e la mescolanza parta da subi-
to». Posti in piedi per la visita
lettiana (è la seconda volta, do-

po il 2005 da candidato ulivi-
sta) e riformismo alle stelle. La
plateachiede«lenzuolate» di li-
beralizzazioni nel Pd.
Andrea Rollin, figlio 20enne
della scrittrice Mirella Serri,
l’unico che a Letta dà del lei, è
«sdegnato» dal V-Day: «C’era
soloconfusionementrenoicer-
chiamo di costruire un partito
aperto e pieno di energie». Vit-
torioCampionevuole rompere
con le «incrostazioni corporati-
ve» a sinistra, rifiuta «il quieto
alternarsi di nomenclature»,
chiede che il consenso non sia
l’unica stella polare (alluderà a
Veltroni?). Superwalter ha

mandato il suo Massimo Mari-
nettocheritorce: «Mi fapiacere
checisianoLettaeBindi,pecca-
to per Furio Combo che era
un’altraperla,manessunoètar-
gatoapparati. Ilmio desiderioè
che gli ospiti arrivino puntua-
li» (Letta ha tardato mezz’ora).
Jacopo Signorile, che con Pier-
paolo Nenni guida i “Socialisti
per Letta”, si informa sulla col-
locazione internazionale del
Pd. «Il Pd starà nel centrosini-
stra -è la risposta -enonpossia-
mo far finta di non vedere che
in Europa il Pse è il cuore e il
centro di questo schieramen-
to». Sarà dunque l’approdo na-
turale: «È la famiglia di riferi-
mentoacuiguardiamo,poian-
dràallargataeriformatadaden-
tro perché le famiglie europee
ormai sono vecchie».
In sala, pressati nel caldo, ci so-
no lostoricoGiulianoProcacci,
il medico di Berlinguer Cesare
Fleschi, diessini della Rai e del
Cinema. Il sindacalista Aldo
Amoretti invoca una politica
«buona per Cipputi e per l’im-
presa». Rispunta la società civi-
le, o almeno le sue istanze. Rita
Besson teme il declino italiano:
«Oggi non si può dare un con-
tributo alla politica perché è
chiusa nelle stanze segrete del-
l’establishment». Il microfono
passadi fila infila,piùmanireg-
gono il cavo. Un signore, a no-
me dei cittadini emarginati e

delusidall’Ulivo,chiedepiùlai-
cità. Un altro identifica il pro-
blema: «Non sono i politici, i
giornalisti, i manager: sono gli
italiani. Il Pd prenda gente mi-
glioredellamedia».Unaricerca-
trice 40enne è furiosa: «I Verdi
bloccano il carbone pulito».
Una signora in viola grida: «Pe-
corarononvuoleniente!».Lari-
cercatrice: «Io all’estero mi ver-
gogno». Risate. Applausi. La 7
cerca qualcuno pro-Veltroni,
pare trovarlo, spiana le teleca-
mere, ma è un falso allarme:
«Non se la sente».

Lettaprendeappunti.L’antipo-
litica?«Sec’è la febbre,nonsi ri-
solve rompendo il termome-
tro. No a politici inamovibili in
base alla logica del marinaio
chefiuta ilvento».Leprimarie?
«Mi può andare molto male e
la mia vicenda politica può in-
terrompersi qui». Ma gli esami
sono il pane della politica che,
si spera, verrà. E venerdì a Pia-
cenza c’è il Festival delle Idee,
evento-manifesto del candida-
to. Ci saranno Bersani, l’econo-
mista Vaciago, la Artoni, Profu-
mo, De Castro.

E nei prossimi giorno a Piacenza
un lungo seminario programmatico: «Per dare

contenuti veri al partito democratico»

Nella sezione della capitale l’incontro
con i cinquanta dirigenti della Quercia

che hanno scelto Enrico al posto di Walter

FESTA DELL’UNITÀ

Rutelli: Rc nega l’autonomia
tra sindacato e politica

Letta: «Noi nel Pse
ma per cambiarlo»

Il candidato Dl nella sezione romana Ds
di via dei Giubbonari: «Mi sento a casa mia»

OGGI

PARTITO DEMOCRATICO
IL CONFRONTO

No a "un'opposizione dall'inter-
no della stessa maggioranza". Sì
a "una riduzione decisa del nu-
mero di ministri e sottosegreta-
ri". E sì a un "patto politico" per
affidare dopo il 14 ottobre a Pie-
ro Fassino un ruolo all'altezza
del "contributo generoso e di
qualità" dato in questi anni dal
segretario Ds. Francesco Rutelli
sbarca alla Festa nazionale dell'
Unità nel giorno in cui la Fiom
boccia l'accordosulwelfaresigla-
to da governo e sindacato a lu-
glio. Ma anche nel giorno in cui
su un po' tutti i giornali si parla
dell'ipotesichedopolaFinanzia-
ria si arrivi a un rimpasto di go-
verno, finalizzato a ridurre il nu-
mero dei ministri, ma non solo.
Il vicepremier viene intervistato
daldirettoredelCorrieredellaSe-
ra Paolo Mieli, che come prima
cosa gli domanda un commen-
to sul no della Fiom al protocol-
lo sul welfare e sull'annuncio di
Rifondazione comunista che in
Parlamento sosterrà questa bat-
taglia. "Iosonorispettosodell'au-
tonomiadel sindacatoe i lavora-
tori sipronuncerannoconunre-
ferendum", premette Rutelli.
"Mapermeèsbagliatocheci sia-
nopartiti che diconodidifende-
re in Parlamento la linea della
Fiom.Questaè lanegazionedell'
autonomiatrapoliticaesindaca-
to". Ma il problema è anche un
altro per il ministro dei Beni cul-
turali. In questo anno di gover-
no sono stati raggiunti con fati-
ca degli obiettivi sia sul fronte
del mercato del lavoro che sul
terreno delle pensioni. Con l'ac-
cordo siglato all'inizio dell'estate
è stato cancellato lo scalone Ma-
roni e deciso di dedicare nuovi
investimentiagli ammortizzato-
ri sociali. "Perché dopo un anno

di fatica si deve organizzare
un’opposizione all'interno stes-
so della maggioranza?", si do-
manda polemicamente Rutelli.
"Se viene bocciato l'accordo le
forze che hanno fatto battaglia
contro lo scalone Maroni devo-
no sapere che questo verrebbe
reintrodotto e che gli interventi
sulle pensioni più basse e sul la-
voroprecarioverrannocancella-
ti". La sala non è pienissima, ma
il clima è buono. Gli applausi
scattano, anche quando Rutelli,
oltre a ribadire la necessità di ta-
gliare le tasse e pensare per il fu-
turo ad alleanze di "nuovo co-
nio", chiede un riconoscimento
per Fassino, dicendo che "dopo
il 14 ottobre il governo e la mag-
gioranza dovranno porsi il pro-
blema di una delle grandi perso-
nalità della vita politica italiana
chehadatouncontributodeter-
minante e generoso alla costru-
zione del Partito democratico".
Qualche applauso anche quan-
do il vicepremier, a Mieli che gli
domandasesecondoluidovran-
no continuare ad esserci le Feste
dell'Unità, rispondechele inizia-
tive organizzate in tutti questi
anni dal Pci poi Pds poi Ds sono
"grandi appuntamenti popolari
e occasioni di autofinanziamen-
to",macheilPddovràorganizza-
re "qualcosa di nuovo", come
"ogni anno una festa nazionale
rivolta ai giovani e dedicata alla
creatività".Ea propositodi auto-
finanziamento, Rutelli si dice
contrarioa farpagareunsoloeu-
ro a chi il 14 ottobre andrà a vo-
tareper leprimariedelPd. "Laci-
fra minima per me è due euro.
Senovaafinirechediciamoche
offriamoanchecappuccino,cor-
netto, e che andiamo anche a
prendere a casa le persone".

Enrico Letta Foto Ansa

Si parla di laicità e
scelta dei dirigenti
ma anche di critiche
alle «incrostazioni
corporative»

■ di Simone Collini / Bologna
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BUFERA Ci sarà probabilmente un’appendi-

ce alle indagini su don Piero Gelmini e sulle

presunte molestie sessuali compiute ai danni

di ex ospiti delle sue comunità di recupero.

L’inchiesta sta per

esaurire la proroga di

sei mesi nei quali ha

lavorato sodo la

procura di Terni, ma la posizio-
nedelsacerdotesisarebbeaggra-
vata non poco perché sono au-
mentate in modo considerevo-
le le denunce a suo carico. Dai
dieci ragazzi che lo accusavano
agli inizi di agosto, quando si è
appreso dell’iscrizione nel regi-
stro degli indagati del popolare
Pierino, ora sarebbero diverse
decine le testimonianze di gio-
vani che sarebbero stati oggetto
di morbose attenzioni a sfondo
sessuale. Due di loro, addirittu-
ra, sarebbero stati minorenni al-
l’epoca dei fatti e questo - se tro-
veràconferma negli atti delpro-
cesso - metterebbe il fondatore
della Comunità incontro di
fronteall’accusadipedofilia, an-
cora più grave e imbarazzante
della violenza sessuale che fino
adessoil sacerdotehabollatoco-
me «fantasie». Il lavoro degli in-
quirenti guidati dal pm Barbara
Mazzullo e della squadra mobi-
le umbra guidata da Luca Sarco-
li è ancora in corso dopo oltre
un anno di indagini, intercetta-
zioni e interrogatori, quindi
nonsifermaeanzisicercanoan-
cora riscontri probatori alle di-
chiarazioni raccolte nelle scorse
settimane. Alcune denunce sa-
rebbero pervenute via internet,
con mail, altre sono anonime.
Occorre quindi un’opera di «fil-
tro»per capirequali tra le segna-
lazioni giunte alla questura sia-
no fondateepossano reggereal-
le verifica. Si è parlato anche del
rischio-emulazione nell’ormai
lunga lista di ex ospiti che han-
no denunciato violenze da par-
te di don Gelmini, lui stesso ha
dichiarato che le prime a perve-
nire sul tavolo del magistrato
provenivanodaungruppodira-
gazzi che era stato allontanato
dalla comunità di Amelia per al-
cuni furti commessi. Una ritor-
sione, quindi, con tanto di ten-
tativo di estorsione ai suoi dan-
ni. Di certo, per adesso, c’è ben
altro. Pare infatti che alcuni
stretti collaboratori di don Pieri-
no che lavorano nella segreteria
di Molina Silla, dove c’è il quar-
tier generale della Valle della
Speranza, avrebbero compiuto
forti pressioni su alcuni dei ra-
gazzi che hanno puntato il dito
contro il loro “Don” o “Papà”,

comevienechiamato il sacerdo-
tedal suopopolo.Contelefona-
te o in qualche caso anche di
persona, come in un colloquio
a Torino con i due giovani dete-
nuti che verosimilmente han-
no dato inizio al clamoroso
«j’accuse» contro il religioso, i
collaboratori più fidati di don
Gelmini avrebbero offerto soldi
ofavoriper indurregli accusato-
ri a ritrattare le loro dichiarazio-
ni. Particolari che aggraverebbe-
roancorapiù l’impiantoaccusa-
torio già piuttosto pesante, e a
quantopare inattesadialtripos-
sibili sviluppi. In ambienti vici-
ni agli inquirenti, chiusi a riccio

da quando l’inchiesta è stata re-
sa pubblica, si vocifera infatti
del possibile coinvolgimento di
altre personenei fattidi cui è ac-
cusato don Gelmini. Mentre,
sullachiusuradelle indaginipre-
liminariesull’ormaiprossimari-
chiestadirinvioagiudiziodelsa-
cerdote (non è escluso, come
detto, inconcorsoconaltri)pen-
de anche il passaggio di conse-
gne che dovrebbe avvenire a
giorni a capo della procura um-
bra, col dottor Carlo Maria Sci-
piochestaper lasciare ilpostoal
collega Fausto Cardella, magi-
strato di Cassazione che tra l’al-
tro ha condotto le indagini per
la strage di Via d’Amelio e per
l’omicidio Pecorelli. La sua no-
minadapartedelCsm,mormo-
rata da tempo nei corridoi della
procura umbra, è attesa a giorni
e per questo il procuratore
uscentepotrebbenonavere fret-
ta a chiudere e firmare una scot-
tante inchiesta che comunque
ricadrà sulle spalle del suo suc-
cessore.Perqueste ragioni il giu-
dice delle indagini preliminari
sarà interpellato oltre la fine di
settembre,cheerail terminepre-
visto dai magistrati per finire il
lavoro. In unastranacoinciden-
za con la festa del “pane, morta-
della e mele”, ricorrenza simbo-
lica che a Molino Silla celebra
ogni anno il 27 settembre 1979
elespartaneoriginidellaComu-
nità incontro.

■ di Osvaldo Sabato / Firenze

■ Oggi il ministro della Ricer-
ca e dell’Università, Fabio Mus-
si potrebbe decidere sui quiz
d’ammissione alle facoltà a nu-
merochiuso finitinelloscanda-
lo dei test comprati o truccati.
Mussi, che nel pomeriggio in-
contrerà i rettoridegliatenei ita-
lianiassimealministrodell’Eco-
nomia, Tommaso Padoa
Schioppa per il «Patto per l’uni-
versitàela ricerca»,potrebbean-

nullare almeno alcune delle
prove-truffachehannocoinvol-
to gli atenei di Bari, Ancona,
Chieti e Catanzaro.
L'Avvocatura dello Stato ha già
inviato al Ministero i suoi pare-
ri. Secondo indiscrezioni, po-
trebberoessereannullatesoltan-
to le prove di Catanzaro, ma
non è da escludere che ad essse-
re cassatipossano essere i test in
tutta Italia.
Mentre continua il lavoro dei
magistrati, monta la polemica.
Non ci sono indagati, almeno
per il momento, nell'inchiesta
avviata dalla Procura di Catan-
zaro per accertare se siano stati
commessi illeciti nello svolgi-
mentodei testdiammissioneai
corsi a numero chiuso di Medi-
cina. Il rettore dell'ateneo, Fran-
cesco Saverio Costanzo, atten-
de «con serenità» la decisione
del ministro Mussi. Intanto sul
futurodeitest il rettoredell'Uni-
versitàdiBologna,PierUgoCal-
zolari si dice contrario alla loro
abolizione, mentre l'Anaao As-
somed, il forte sindacato della
dirigenzamedica,chiede«rime-
diradicalipercambiareunsiste-
madivenutofontedi inefficien-
za e corruzione».
Il segretario della Flc-Cgil, Enri-
coPanini,parladi«veraquestio-
ne morale da affrontare» e di
«ennesimo duro colpo per l'im-
magine del sistema universita-
rio, in particolare delle facoltà
di Medicina». Si mobilitano gli
studenti.L'Unionedegliuniver-
sitari (Udu) ha già annunciato
per martedì 18 settembre, una
manifestazionedavantialmini-
stero dell'Università. Sul piede
di guerra sono anche quelli di
Azione universitaria.

■ di Sandra Amurri

L’inchiesta

LA FAMA del direttore del

corso di laurea in odontoia-

tria dell’Università di Anco-

na, professor Maurizio Pro-

caccini - uno dei sette inda-

gati dalla Pm di Bari France-

scaRomanaPirrelliperassociazio-
ne a delinquere finalizzata alla
corruzione e alla truffa ai danni
delloStatonell'ambitodell'inchie-
sta sui test di ammissione - è nota
non solo in Italia ma anche al-
l’estero.55anni,nativodiFoggia,
vive a Roma dove è titolare di
uno studio dentistico, il professor
Procaccini afferma di conoscere,
marginalmente,unosolodegli in-
dagati, Marcantonio Pollice, tito-
lare della società di Polignano a
Mare che preparava gli studenti
ai test, e di non spiegarsi come
possa essere finito inquesta storia
epromettemassimacollaborazio-
ne con la magistratura. Dall'altra
parte la Guardia di Finanza di Ba-

ri sarebbe, il condizionale è d'ob-
bligo, in possesso di prove docu-
mentali come pedinamenti vi-
deoregistrati, intercettazioni tele-
foniche che proverebbero i con-
tatti intrattenuti dal professore
con il «gruppo di lavoro» addetto
afar superareleprovea50studen-
tiattraversounsistemainformati-
co apparentemente perfetto. In
chemaniera?Come?Laprova in-
criminata sarebbe quella che si è
svolta ad Ancona o a Bari? Do-
mandeperoraancorasenzarispo-
sta in attesa che il quadro accusa-
torio venga meglio delineato o si
chiariscaquandoilprofessorePro-
caccini verrà interrogato, proba-
bilmente settimana prossima. Di
certo si sa che veniva versata una
cifra all'incirca di 8mila euro a te-
sta per essere ammessi ai corsi di
laureaanumerochiuso.Cifrache
poteva arrivare anche a 30mila
nel caso in cui, superate le prove,
gli studenti avessero avuto biso-
gno di ulteriori lezioni private.
Due le «centrali operative» collo-
catenelprontosoccorsoginecolo-
gico del Policlinico di Bari e nel-
l’abitazione di uno dei candidati,

mentre le informazioni venivano
veicolateattraversotelefonicellu-
lari che i ragazzi nascondevano
negli indumenti intimi e nel caso
in cui qualcosa non funzionasse
come previsto avrebbero provve-
duto gli accompagnatori muniti
di invisibili auricolari Blue-tooth
che a loro volta comunicavano
con le centrali. Un sistema però
intercettato dagli investigatori
che sono anche riusciti ad indivi-
duare le nuove utenze cellulari di
cui i 50 ragazzi si erano muniti il
giorno prima delle prove.
Una realtà incredibile che lascia
sbigottito il Rettore dell'Universi-
tà di Ancona, Cesare Pacetti che
chiede alla magistratura di fare in
fretta affinchè a pagare non siano
gli studenti onesti che non po-
trannofrequentare il corso di lau-
rea in quanto l'anno accademico,
chesarebbedovuto iniziareadot-
tobre, è al momento bloccato.
«Una cosa è certa: nessun com-
portamentoillegaleèiscrivibileal-
la responsabilità della nostraUni-
versità», ci tiene a precisare Pacet-
ti, «semmaiqualcosasiaaccaduto
è riconducibile a condotte perso-

nale e se la magistratura lo dimo-
strerà l'Università di Ancona, che
èparte lesa, si costituiràpartecivi-
lenelprocesso».Parolechiare,an-
chese resta lapreoccupazioneper
lericadutechelabuferapotràave-
re sul nome dell'Ateneo: «Noi ab-
biamo fatto come sempre il no-
strodoverenellosvolgimentodel-
le prove ma se come leggo sui
giornali i candidati nascondeva-
no cellulari negli indumenti inti-
mi non potevamo certo saperlo.
Vorrà dire che a questo punto, vi-
sto che siamo nella facoltà di me-
dicina, sottoporremo i parteci-
panti ad una Tac prima delle pro-
ve!Siamoalla follia!».Gli chiedia-
mo se è favorevole al numero
chiuso. «Il numero chiuso per al-
cune facoltà come medicina è un
obbligo di legge dettato dalla di-
rettiva europea. Rispetto ai criteri
di valutazione, invece, sono asso-
lutamente d'accordo con i Mini-
striMussieFioronichehannode-
cisodi inserire ilvotodellamaturi-
tà e i risultati degli ultimi tre anni
delle scuole superiori affinchè i
quiz non siano il solo parametro
di giudizio».

La notizia
dell’iscrizione sul
registro degli indagati
della procura di Terni
del nome di don Pierino
Gelmini venne resa
noto lo scorso 3 agosto
dal quotidiano La
Stampa. Ad accusarlo,
secondo le prime
notizie, due ragazzi che
erano stati ospiti nella
comunità Incontro di
Amelia. ma il numero
delle denunce è via via
cresciuto. Le indagini,
però, erano già in corso
da mesi ed erano
partite proprio in virtù
dalle prime denunce
presentate, una delle
quali a Torino. Di fronte
alle accuse, don
Gelmini reagì
accusando «la lobby
giudaica», aggiustando
poi il tiro e parlando di
«lobby massonica».
Imabarazzata anche la
reazione del Vaticano
che, di fatto, non ha mai
difeso il parroco usando
nei propri commenti
una fredda cautela.

Firenze, il comune «aggiusta» l’ordinanza ma non salva i lavavetri
Nel nuovo testo sparisce la dizione «mestiere girovago», ma resta il rimando penale dell’attività di chi si avvicina alle auto ferme ai semafori

Don Pierino Gelmini all'arrivo a Molino Silla di Amelia dopo il periodo estivo trascorso nella comunità “Incontro” Foto Ansa

Nuovaordinanza, vecchiodivie-
to. Non cambia la linea dura del
ComunediFirenzecontro i lava-
vetri. Basta leggere la seconda or-
dinanza, che revoca quella del
25 agosto scorso, firmata ieri dal
sindacoLeonardoDomenici,do-
pochecon laprima laprocuradi
Firenzeavevaritenuto inapplica-
bili le norme del codice penale
trattandosidiundivietochequa-
lificava l’attività del lavavetri co-
me «mestiere girovago». Defini-
zione ritenuta sbagliata anche
daPieroSandulli, espertodidirit-

to civile e amministrativo. Il do-
centeha sottolineato come nella
precedente ordinanza il Comu-
ne abbia «commesso un errore

di qualificazione giuridica, per-
ché poteva chiedere l'azione pe-
nale contro i lavavetri solo dopo
averqualificato la loroazioneco-
meaccattonaggio molesto, reato
che il codice punisce». Adesso il
divieto di «avvicinarsi agli auto-
mobilistiperoffrireattivitàdipu-
liziadeivetri», riguarda,generica-
mente, ogni persona. L'inosser-
vanza è sempre punita ai sensi
dell'articolo650del codicepena-
le, che prevede anche l'arresto. Il
procuratore capo Ubaldo Nan-
nucci resta cauto e spiega di «vo-
ler leggere la nuovaordinanza»e
poi,però, ha aggiunto: «Forse sa-

rebbe da valutare la praticabilità
delsequestroinviaamministrati-
va» degli oggetti utilizzati da chi
lava i vetri in strada, «posto che
lasanzionepenaleper i reaticon-
travvenzionali è praticamente

inapplicabile specie nei confron-
tidi persone senza fissa dimora».
Il nuovo provvedimento precisa
che «negli ultimi tempi, nelle at-
tivitàsopradescritte, si sonoregi-
strati comportamenti in casi
semprepiùnumerosi,documen-
tatati negli atti degli uffici com-
petentiecitatidallacronacaloca-
le, che hanno generato situazio-
ni tali da mettere a repentaglio
l'incolumità pubblica», e che «l'
attività di pulizia vetri o fari dell'
automezzo non è più semplice-
mente offerta, ma di fatto svolta
senza alcuna richiesta, talora an-
che a fronte di un esplicito rifiu-

todapartedellostessoautomobi-
lista»». Infine,questasecondaor-
dinanza contempla «lo stato di
bisogno» in cui spesso possono
trovarsi queste persone e sottoli-
nea che l'amministrazione co-
munale«offre numerosipercorsi
di inclusione sociale e di soste-
gno dellamarginalità». Chissà se
suquestopassaggiodell’ordinan-
za saranno d’accordo i dirigenti
della Lega Nord Toscana, che
sempre ieri, hanno annunciato
di voler consegnare a Domenici
e al suo assessore Cioni la tessera
di leghisti doc per la loro batta-
glia sulla sicurezza.

La «base» per truccare i test di Medicina? A ginecologia
Bufera Università, al pronto soccorso di Bari una delle «centrali» operative per smistare telefonate e sms

I quiz di Catanzaro
verso l’annullamento

Nuovo provvedimento
dopo il «no»
della Procura
alla discussa norma
dell’assessore Cioni

Nannucci:
«Forse più opportuno
limitarsi al sequestro
degli oggetti usati
da queste persone»

La richiesta di rinvio
a giudizio è prossima
Il procuratore Scipio
lascerà il posto
al collega Cardella

DonGelmini,altre indagini.Eforsedeicomplici
Un supplemento all’inchiesta per le decine di denunce a carico del sacerdote per abusi sessuali
Nel fascicolo potrebbero spuntare anche nomi di altre persone indagate. «Staffetta» in Procura

■ di Salvatore Maria Righi

Indagato anche
un professore
di Ancona: ammette
di conoscere la mente
della truffa

Due denunce
e la fuga di notizie

IN ITALIA
In tutto sarebbero
una cinquantina i casi
di sospetta violenza
Anche su minorenni
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DI LUCA FACCIO

LA STORIA A bordo ci sono sette uomini.

Gente di mare iscritta da decenni nei registri

del Paese nordafricano come marinai e pe-

scatori. Siamo a 30 miglia dalle coste italia-

ne, Lampedusa, e a

circa 130 da quelle tu-

nisine. Il mare è a for-

za cinque quando le

vedette dei pescherecci avvi-
stanoun barcone con a bordo
44 persone. Gente dalla pelle
scura, immigrati clandestini
in fuga dalla fame, uomini,
donne e ragazzini che cerca-
no un approdo sulle coste eu-
ropeepiùvicine. Ilcomandan-
te di uno dei pescherecci capi-
sce subito che la situazione di
quel legnofradicio inbaliadei

flutti è gravissima. Ordina al-
l’equipaggio di predisporre
tutte le misure per il salvatag-
gio. Un pescatore, un giovane
divent’anni,cihannoraccon-
tato, si butta in acqua per ag-
ganciare il barcone al pesche-
reccio. Il mare è agitato, lui
sbatte violentemente contro
il legno dei clandestini. Si feri-
sce. È coperto di graffi ma va
avanti. Intanto il comandan-
te avvisa le autorità portuali
tunisinecheèinattounsalva-
taggio. Tunisi, secondo le in-
formazioni raccolte dal no-
stro giornale, alle 3 del pome-
riggio avvisa le autorità italia-
ne chiarendo anche che i pe-

scherecci che stanno effet-
tuando il salvataggio sono in
regola, che i sette marinai so-
no pescatori iscritti da decen-
ninei registriportuali.Matut-
to cio evidentemente non ba-
sta. Una nave militare italiana
comunica ai comandanti dei
duepescherecci ildivietodiat-
traccare sulla costa di Lampe-
dusae l’ordinedi far ritornoal
porto tunisino più vicino. Or-
dine difficile sia per le condi-
zioni del mare, sia per la di-
stanza(130miglia, comesidi-
ceva) delle coste tunisine. Alla
fine, i pescherecci tunisini
con a bordo i 44 naufraghi at-
traccano a Lampedusa. I clan-

destini sono salvi. Un gesto
eroico che però costa 33 gior-
ni di carcere ai pescatori nor-
dafricani.
Ieri la conclusione di una vi-
cenda assurda. Il Tribunale di
Agrigento decide di scarcerare
i sette marinai facendo cadere
l’accusa di favoreggiamento
dell’immigrazione clandesti-
naconilparerefavorevoledel-
lo stesso pubblico ministero.
Cinque pescatori sono libera-
ti, i pescherecci sequestrati e i
due comandanti agli arresti
domiciliari. È la fine di un in-
cubo. Da parte di uno di loro
un «grazie italiani per l’aiuto
checiavetedato»cheèunale-
zione di grandissima dignitàe
civiltà. «È il primo passo verso
l’unica soluzionepossibile, sia
dal punto di vista del buon-
senso che dal punto di vista
della giustizia», è il commen-
to del parlamentare europeo
di Sinistra democratica Clau-
dioFava, chesindall’inizioha
seguito la vicenda. «Quei pe-
scatori vanno ringraziati per

aver fatto qualcosa che molti
comandantidipeschereccior-
mainon fannopiùper evitare
rogne e problemi giudiziari,
salvare delle vite umane in
mare». Per Fava quello che è
accaduto è «un fatto gravissi-
mo. L’accanimento nei con-
fronti di questi marinai è spie-
gabile solo con la volontà di
dissuadere quanti nel Canale
di Sicilia incrociano migranti
che rischiano la vita e voglio-
nosalvarli.Cosaavrebberodo-
vuto fare i sette pescatori tuni-
sini?Obbedireall’ordinedi fa-
re marcia indietro, oppure ri-
spettarele leggie leconvenzio-
ni internazionali che impon-

gono di salvare vite umane? È
francamente imbarazzante il
silenzio del governo italiano.
Nessunohachiestoscusa,nes-
sunosi stapreoccupandodiri-
sarcire quegli uomini per il
danno subito e le sofferenze
patite».
Soddisfazione per la fine di
unavicenda assurdaancheda
partedelConsiglioItalianoRi-
fugiati (Cir). «La mobilitazio-
ne internazionale, nazionale
e localedegliultimigiorni -af-
fermaildirettoredelCir,Chri-
stopher Hein - vede così con-
cretizzarsi un primo risultato
incoraggiante. Rimane però
ancora intatta la richiesta per
la messa in libertà dei due co-
mandanti, per il dissequestro
dei pescherecci e per una rapi-
da e positiva conclusione del
processocuidovràseguire, im-
mediatamente, il risarcimen-
todeidannisubiti».L'organiz-
zazione continua a chiedere
al governo italiano delucida-
zioni sul motivo per il quale,
lo scorso 8 agosto, ai due pe-

scherecci non sia stata subito
data l'autorizzazione a entrare
nelle acque territoriali italiane
e a sbarcare a Lampedusa. Il
Cir ricorda infatti che la Con-
venzione Solas (Convenzione
internazionale per la sicurez-
za della vita in mare del 1974)
obbliga il comandante di una
naveaprestareconlamaggio-
re rapidità possibile assistenza
allepersone inpericoloinma-
re, mentre la Sar (la Conven-
zione internazionale sulla ri-
cerca e il soccorso in mare,
che è del 1979) impegna gli
Stati a garantire che ad ogni
persona in pericolo in mare, a
prescinderedallasuanaziona-
lità o status, sia prestata assi-
stenza, siano fornite le prime
cure mediche e sia garantito il
trasferimento in luogo sicuro.
Il Cir pertanto sollecita il Go-
verno a dichiarare «inequivo-
cabilmente e pubblicamente»
che il soccorso e il salvataggio
in maredi persone in pericolo
abbianolaprecedenzasuqua-
lunque altra considerazione.

Il Consiglio Italiano
dei Rifugiati però
continua a chiedere al
governo delucidazioni
sulla vicenda

La vicenda

Desidero raccontarvi l’esperienza
damevissutaquandoconlamiara-
gazza Annalisa Nesi il 7 agosto
scorsoabbiamodecisodivisitareFi-
renze.Peresserepiùcomodieperevi-
tare il caos di una grande città ab-
biamo scelto di non utilizzare l’au-
tomobile ma il treno. Non essendo-
mi stato permesso di prendere il tre-
nodalla stazione diLaterinaperchè
non abilitata ad aiutare le persone
disabilinellasalita ediscesadal tre-
no mi son dovuto recare presso la
stazione ferroviaria di San Giovan-
ni Valdarno. Dopo essere stato aiu-
tato a salire sul treno provvisto di
carrozza idonea per il trasporto dei
disabili con il carrello elevatore dal
personaleautorizzato, sonostato la-
sciato sullo spazio vicino allo scom-
partimento e allora Annalisa mi ha
aiutato ad entrare nello scomparti-
mento ed insieme abbiamo cercato
di capire come bisognava fare per
bloccare la sedia a rotelle visto che
nessuno del personale ferroviario si
è preoccupato di visionare le mie
condizioni di viaggio. Dopo aver

compiuto alcuni tentativi e non es-
sendoci riusciti, anche perchè il tre-
no era già partito, ho chiesto se per
cortesia Annalisa poteva mettermi
in modo che lo schienale della car-
rozzina appoggiasse al finestrino in
modo che se il treno frenava la se-
dianonsi ribaltasse.Lecinturedisi-
curezza della postazione per disabi-
li erano strappate a tal proposito mi
chiedoperchèquandovengonocom-
piute le varie riparazioni queste non
vengano sostituite ?
Nel viaggio di ritorno - sempre dopo
alcuni tentativi - con l'aiuto di An-
nalisa siamo riusciti a fermare la
carrozzina utilizzando gli apposti
blocchi e comunque anche questa
volta le cinture che dovrebbero bloc-
care lapersonanoneranoutilizzabi-
li.
Tutta questa vicenda mi lasciato
moltoperplesso anche se comunque
questo mi stimola ad avere sempre
più grinta. In questi mesi mi hanno
aiutato in molti. Beppe Grillo, per
primo, poi la deputata Amalia
Schirru si è interessata alla vicenda
e ha formulato un interrogazione
parlamentare dove metteva in evi-

denza i disagi che un cliente disabi-
le incontra quando viaggia su treni
non idonei. Come soluzione per ri-
solvere i problemi nei treni non at-
trezzati si viene invitati ad utilizza-
re solo treni idonei anche se come
ho descritto sopra le condizioni non
sono tanto diverse come in effetti
speravo. Con l’aiuto e la sensibilità
del Sen. Furio Colombo (che ringra-
zio) sono riuscito ad entrare in co-
municazionecon ilConsigliereVin-
cenzo Fortunato (Capo di Gabinet-
to del Ministero delle Infrastrutture)
il quale si è dimostrato subitoatten-
to e sensibile sui disagi da me espo-
sti relativialla sicurezzadel traspor-
to ferroviario per i clienti disabili co-
sì prontamente ho ricevuto indica-
zionedicontattare l'onorevoleStefa-
no Pedica (Consigliere Politico del
Ministro delle Infrastrutture). Pedi-
cahascrittouna letteraaTrenitalia
S.p.a, cui l’aziendaha risposto.Tre-
nitalia sottolinea che il progetto da
me illustrato durante l'incontro del
29 Maggio2007 con i responsabili
delle FS è discriminante perchè la
persona disabile viene situata sul
vanobicienonconglialtripassegge-

ri. Salendo dalla serranda laterale
del vano bici (dei treni 668) lo spa-
zio è più ampio rispetto alle porte
usuali e la postazione non intralcia
il normale accesso. L'ing. Santi del-
le FS con il quale ho discusso il pro-
getto del primo prototipo già realiz-
zato da alcuni anni e già utilizzato
da tempo ha realizzato una posta-
zione idonea anche all'interno del
vano passeggeri. Da settembre
2007a quantoparevisto cheTreni-
talia non ha trovato il modo di sca-
gionarsi da ogni responsabilità se
undisabile sale suuntrenononido-
neo ne per mezzo della liberatoria
ne usando la formula del consenso
informato probabilmente non con-
sentiràpiù ai disabili di viaggiare se
i treninonsono idonei.Ogni cittadi-
no ha il diritto di viaggiare e poter
spostarsi a suo piacimento nella
massima sicurezza. Per ora sto cer-
candodi sensibilizzare ilmiocomu-
ne perché mi aiuti a monitorare la
stazione per sapere quante persone
disabili utililizzano il treno. Sareb-
be bello farlo ovunque.
 Attendo le vostre segnalazioni:

info@lucafaccio.it

A Teboulda, paesino
tunisino vicino a Monastir, li
chiamavano «i sette ostaggi
di Agrigento». Sono i tunisini
finiti in carcere, dopo che l’8
agosto avevano soccorso
con due imbarcazioni 44
immigrati in mare aperto.
Fra loro, due donne incinte
e in precarie condizioni di
salute. La manovra avvenne
nel Canale di Sicilia, e
nonostante l’alt delle
autorità italiane, sbarcarono
a Lampedusa. Qui vennero
fermati e processati per
direttissima (ma 6 giorni
dopo...). I comandanti dei
pescherecci - Abdelkarim
Bayoudh (49 anni) e Kamel
Kalifa Ben (50) - furono posti
ai domiciliari, in una
struttura di Licata. Gli altri 5
- Mohamed Bayoudh (20
anni), Brahim Hamza (21),
Lassaab Gharred (27),
Abdlsset Zenzeri (27) e Ben
Hayadi Abdelwahed (26) -
finirono in carcere con
l’accusa di
«favoreggiamento
dell’immigrazione
clandestina» con
l’aggravente per «dolo di
profitto». Si sono difesi
dicendo che agirono per
necessità. Venerdì scorso,
una delegazione dei 200
eurodeputati - tra cui
Catania (Prc), Fava e
Napoletano (Sd-Pse) e la
verde Helene Flautre - che
hanno firmato un
documento a sostegno dei
tunisini, sono giunti ad
Agrigento per un sit-in.
Ora le scarcerazioni, in
attesa dell’udienza del 20
settembre, quando anche i
pm chiederanno
l’archiviazione.

Il caso è finito al
Parlamento europeo:
200 deputati hanno
firmato un documento
per i pescatori

Lampedusa, caccia a chi salva i naufraghi
32 giorni in carcere ad Agrigento per aver portato a terra 44 disperati su un barcone

Per 7 pescatori tunisini vale la legge dell’assurdo: nel canale di Sicilia meglio far finta di non vedere

Rischiano di finire dietro il banco degli imputati i
due omosessuali che il 27 luglio scorso furono de-
nunciati a piede libero dalle forze dell’ordine per-
chésorpresineipressidelColosseomentresi stava-
no scambiando effusioni. Si parlò di bacio, e per
questo si scatenò anche un polemica fra chi fusti-
gavaicostumiechievidenziava la legittimitàdella
cosaeparlavadiomofobia(fraquest’ultimi, imini-
stri Bindi, Turco e Pollastrini), ma secondo chi in-
daga si sarebbe andati ben oltre. Il pm Pietro Polli-
dori, titolare delle indagini, ha infatti chiuso l’in-
chiesta nei confronti dei due ragazzi Michele F. e
RobertoL.,28e27anni,difesidall'avvocatoDanie-
le Stoppelli, accusati di atti osceni in luogo pubbli-
co. Atto questo che di norma prelude ad una ri-
chiesta di rinvio a giudizio. Secondo i carabinieri,
versionequestache,a quanto si èappreso, sarebbe
stata fatta propria dal pm nella chiusura inchiesta,
i due omossessuali sarebbero stati sorpresi durante
un rapporto orale. Ricostruzione dei fatti, questa,
che fu smentita dai due ragazzi che hanno sempre
sostenuto che si stavano solo baciando.
Baciarsi, però, sottolinearono gli investigatori,
non viola l’articolo 527 del codice penale, ossia gli
atti osceni in luogo pubblico, mentre il reato, se-
condo chi indaga «era palese ed inequivocabile».
Lavicendaarrivòall'attenzionedelle cronachedo-
po una nota dell'Arcigay, che lamentavano il fatto

che i due ragazzi fossero stati denunciati dalle for-
ze dell'ordine, il due agosto l'associazione organiz-
zò un bacio pubblico di tutte le coppie gay e lesbi-
chedellacapitale,«per ricordarechebaciarsinonè
reato». Associazione che ieri ha ripetuto: «Non c'è
nulladinuovo,solooragliatti sonostatimessiadi-
sposizione delle parti. L’attività defensionale co-
mincia ora, i ragazzi infatti non sono stati ancora
interrogati». E l’avvocato DanieleStoppello, legale
di Arcigay Roma, afferma di avere le prove «che
supportano la versione che è stata dai due ragazzi,
chesiètrattatosolodiunbacioenientedipiù.De-
positerò un'istanza d'archiviazione dell'inchiesta
sulla base di alcune prove che allegherò a questa
istanza al pm. Prove che supportano e avvalorano
quantohannosempredichiaratoimieiassistiti,os-
sia che si è trattato solo di un bacio. Chiederò an-
che al magistrato di interrogare i due ragazzi per-
ché possano dire la loro versione dei fatti, quello
che è accaduto».
Scaramucce anche politiche, con il capogruppo
Udc Luca Volonté che chiede le scuse di tutti, dal-
l’Arcigay alle ministre, che lo accusarono di omo-
fobia. «L'onorevole Luca Volontè - ribatte Mancu-
so, presidente di Arcigay - dovrebbe sentirsi in do-
vere,comedeputatodellaRepubblica,di informar-
simeglioprimadi sparareallemoscheconicanno-
ni. Dovrebbe, il condizionale è d'obbligo, sapere e
conoscere quali siano i passaggi formali che porta-
no ad un eventuale processo».

LA COPPIA DI RAGAZZI RISCHIA IL PROCESSO

Gay al Colosseo, i pm: «Non fu solo un bacio, ma un atto
osceno». Arcigay protesta: «Vi sbagliate, abbiamo le prove»

IN ITALIA

LA LETTERA Sono disabile, nella stazione del mio paese non si poteva salire. Poi sono andato...

Io, in sedie a rotelle sul treno. Incastrato fra i sedili
■ / Roma

Un gommone carico di clandestini Foto Ansa

L’8 agosto il soccorso
il 20 settembre l’udienza

■ di Enrico Fierro / Segue dalla prima
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SONO GLI ISTITUTI DI CREDITO i primi

fiancheggiatori della criminalità organizzata.

Sono infatti proprio le banche a permettere al-

le organizzazioni malavitose di ripulire le mon-

tagne di denaro deri-

vanti dalle attività ille-

cite favorendo di fat-

to gli interessi crimi-

nali. È una denuncia durissima
quella fatta dal presidente della
CommissioneParlamentareAn-
timafia Francesco Forgione in
una intervista rilasciata al setti-
manale on line Sintesi Dialetti-
ca.
Una situazione di connivenza,
ha spiegato Forgione, che è sta-
ta resa possibile dall’inezia della
politica che per troppi anni ha
deciso di non intervenire mai
in maniera significativa sul te-
ma, lasciando inapplicate nor-
me che invece puntavano pro-
prio a colpire le organizzazioni
mafiose puntando i riflettori
sulle transazioni economiche
“arischio”.«Lapolitica -haspie-
gato infatti il presidente della
Commissione Antimafia - non

ha avuto la forza di approvare
una buona legge come quella
sull’anagrafe dei conti correnti:
legge Mancino del 1993, mai
applicata in 15 anni. Da qui,
quando si arresta un mafioso e
gli si vogliono congelare subito
i conti correnti, il mafioso, o
l’amministratore del mafioso,
ha tutto il tempo per svuotarli e
movimentarli via internet in
uno dei tanti paradisi fiscali del
pianeta. Noi non abbiamo ne-
anche la possibilità, attraverso
l’anagrafe dei conti correnti e
l’anagrafe degli immobili, di ca-
pire anche gli spostamenti di
proprietà e le movimentazioni

catastali. Manca, quindi - ha
concluso Forgione - la possibili-
tà di intervenire proprio lì dove
si concentra il potere mafioso».
Che negli ultimi anni, ovvia-
mente, ha saputo cambiar pelle
e ha scoperto nelle banche il
nuovo centro nevralgico dei
propriaffari. «Perchéi soldi si ri-
puliscononellebanche-hapro-
seguito Forgione - e perché esse
non denunciano le operazioni
sospette e quando le denuncia-
no avviene dopo che vengono
aconoscenzadelle indaginidel-
lamagistratura.Questoègravis-

simo perché per legge le ban-
chedovrebberodenunciare tut-
te le operazioni sospette».
Di qui la durissimaaccusa verso
gli istitutidicredito:un«santua-

rio del mercato» secondo il pre-
sidente dell’Antimafia, che dà
ospitalità e rifugi sicuro ad un
vorticoso giro d’affari in grado
di condizionare anche l’econo-
mia “pulita”. «100.000 milioni
di euro all’anno è l’ammontare
di movimentazione delle mafie
di cui almeno il 60 per cento
rientra nell’economia legale -
ha spiegato Forgione - Da qui si
apreilproblemadellarintraccia-
bilità dei flussi e dei patrimoni.
Le mafie non hanno più la cop-
pola e la lupara dei film in bian-
co e nero. Hanno capito che in-
vestire in patrimoni è rischioso
per cui “finanziarizzano” le lo-
ro attività. E per colpire questo
livello di “finanziarizzazione” e
intercettarnei flussi,bisognaag-

gredire il sistema bancario».
Anche perché, queste nuove
strategie rispondono essenzial-
mente ad un cambiamento ra-
dicale dell’organizzazione ma-
fiosa: oggi, secondo Forgione,
più centralistica e affarista che
non militarista. «Penso anche -
ha infatti aggiunto - che il cen-
trodiCosanostrasi stia spostan-
do sulla città di Palermo e sulla
dimensionechenon scindepiù
il confine tra militare ed econo-
mico-imprenditoriale. Oramai
le attuali mafie dispongono di
una tale quantità di denaro che
diventa sempre più egemone
una borghesia mafiosa, senza la
qualequesti soldinonpotrebbe-
ro essere nè reinvestiti, nè rein-
seriti nel circuito legale».

Cosa Nostra ora
«finanziarizza»
le sue attività. Per
colpirla va aggredito
il sistema bancario

CORTE DEI CONTI

Ritardi sui beni
confiscati: parte
l’indagine

IN ITALIA

Leggi che controllano
i conti correnti
esistono, ma non
sono mai state
applicate in 15 anni

200MILIONI DI EURO ogni giorno passano
dalle mani degli imprenditori italiani a
quelle della criminalità organizzata. Di

questi almeno 80 vengono dai commercianti

2,6MILIARDI DI EURO sono il provento stimato
delle estorsioni in Campania. Il 3,6% del
prodotto interno lordo della regione.

7,5MILIARDI ALL’ANNO: a tanto ammonta il
guadagno per la criminalità derivato
dall’usura, che interessa una azienda

meridionale su tre

75MILIARDI ALL’ANNO: tale è il volume di affari
della «Mafia Spa». Un bilancio simile a quello
dell’Eni, dieci volte maggiore di quello della

Telecom

«Le banche? Lavatrici
per i soldi della mafia»

L’accusa del presidente dell’Antimafia Forgione:
«Non denunciano le operazioni sospette e la politica tace»

Uno sportello bancario Foto Ansa

■ Ci sono i sindaci pavidi e
quelli collusi, c'è un'agenzia del
Demanio ancora troppo lenta
nella fase che passa dalla confi-
scadelbeneallaconsegna,perio-
donelqualesiallungano,spesso
in modo smisurato, le spese di
gestione:acacciadelle responsa-
bilità dei ritardi nell'assegnazio-
ne degli immobili e dei terreni
confiscati a Cosa Nostra si muo-
velaprocuraregionaledellaCor-
te dei conti della Sicilia che ha
aperto una indagine sull'ipotesi
di danno erariale allo Stato.
Secondo il settimanale on line A
sud'Europa del centro studi Pio
La Torre che dedica il primo nu-
meroallagestionedeibeniconfi-
scati, i magistrati contabili stan-
nopassando al setaccio le proce-
dure avviate a partire dal 31 di-
cembre del 2005. E dalle prime
indagini sarebbero emersi ritar-
di notevoli nella definizione dei
vari passaggi: dalla confisca alla
destinazione e alla consegna so-
prattutto a Palermo, Messina e
Catania, dobe sono numerosi
gli immobili rimasti in unasorta
di «limbo» tra la confisca e la
consegna, periodo durante il
quale i proprietario gli affittuari,
spesso parenti dei soggetti sotto-
posti a misure di prevenzione,
hanno continuato a beneficiare
del bene ormai acquisito dallo
Stato.
«L'accertamentodi responsabili-
tà patrimoniale per la mancata
confisca o destinazione dei beni
sottratti alla mafia è un segnale
forteepositivonella lottaallacri-
minalità organizzata» commen-
ta l’Udc D'Alia, mentre per An
l’Agenzia del Demanio «ha di-
mostrato di non essere in condi-
zioni di poter gestire, in tempi
brevi, i beni immobili confiscati
ai boss».
 m.t.

I numeri■ di Massimo Solani / Roma
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UN RULLIO di tamburi e le note di

Star-Spangled Banner, l’inno nazionale degli

Stati Uniti, sotto un cielo grigio che promette

solo pioggia e lampi. Alle 8 e 46 in punto dalla

chiesa arrivano i rin-

tocchi delle campa-

ne: segnano il mo-

mento esatto in cui

l’11 settembre del 2001 il volo 11
dell’American Airlines si è schian-
tatocontro laTorre Norddel Wor-
ld Trade Center. Il sindaco Micha-
elBloomberghaspiegatocheè be-
neallestire ognianno una cerimo-
nia diversa per ricordare le vittime
degli attentati terroristici. «I cam-
biamenti fanno bene, aiutano ad
andare avanti». E nel sesto anni-
versario per la prima volta le com-
memorazioni non ha avuto luogo
aGroundZeromanelparcoaccan-
to.L’areaèoccupatadallegrumes-
se all’opera per tirar su quattro
nuovigrattacieli. I lavori - trapole-
miche, problemi di soldi e di pro-
getto - vanno molto a rilento. Il
tanto discussomemoriale – quello
del concorso internazionale vinto
daPeterAaron-nonèstatoneppu-
re iniziato. L’unico segno tangibi-
le dell’avvenuta ricostruzione so-
nolaboutiqueHermèselaconces-
sionaria Bmw aperte proprio lì a
fianco. È toccato ai vigili del fuoco
e soccorritori leggere a turno l’in-
terminabile elenco ufficiale delle
vittime: 2.753 nomi. Per la prima
volta vi figura quello di Felicia
Dunn Jones, un’avvocata miraco-
losamente sopravvissuta al crollo
delleTorriGemellepermorirecin-
quemesidopod’unarara formadi
cancropolmonare. Il refertomedi-
co non lascia dubbi: la malattia è
stata scatenatadalla massiccia ina-
lazione delle polveri tossiche spri-
gionatesi dalle fiamme e dal crollo
del World Trade Center. Migliaia
di persone che hanno lavorato a
GroundZerosoffronooggidipato-
logie respiratorie o tumori e accu-
sano le autorità di aver mentito
sulle condizioni di sicurezza in cui
li hanno costretti a operare.

Puntuale come la morte è arrivato
anche il secondo video di Osama
bin Laden. Molto meno politico
del precedente. Lo sceicco latitan-
techiamatutti igiovanimusulma-
ni a unirsi alla gioiosa «carovana
dei martiri». Non foss’altro per li-
berare le donne musulmane pri-
gioniere degli occupanti in Afgha-
nistan e in Iraq. Ha quindi intro-
dotto uno spezzone con il testa-
mento spirituale di Waleed
al-Shehri, il settimo dirottatore ad
apparire in questo genere di filma-
ti. Che a sua volta ha minacciato
gli StatiUniti: «Viattaccheremodi
fronte, di spalle e ai fianchi. Cos’è
più desiderabile che desiderare di
ammazzare gli americani quando
è il nostro dio a chiedercelo?». Ge-
orge W. Bush ieri ha promesso an-
corachecattureràbinLaden.Vuol
dire che la caccia ricomincia, per-
ché stando a confermate fonti
d’intelligenceerastataabbandona-
ta da un pezzo. I candidati repub-
blicani alla successione di Bush di-
scutono se sia preferibile prender-
lovivoomorto.Ilpresidentehaos-
servatounminutodisilenzioinsie-
me alla moglie Laura nella South
Lane della Casa Bianca.
A Zuccotti Park vicino a Ground
Zero, oltre al sindaco hanno pre-
senziato il governatore dello Stato
di New York Eliot Spitzer, la sena-
trice Hillary Clinton e il sempre
menoeroeRudolphGiuliani.Ase-
ra due gigantesche fotoelettriche
proiettanodue torridi luce verso il
cielo.Si erapensatochepotessedi-
ventare un allestimento perma-
nente, ma gli esperti hanno fatto
notare che causa problemi agli uc-
cellimigratorieaicontrolloridivo-
lo. Al Pentagono guida la cerimo-
nia il capo di Stato maggiore gene-
rale Peter Pace, mentre si appren-
de che il Congresso Usa a sei anni
dagli attentati non ha ancora un
piano di emergenza nel caso di un
attacco contro la capitale. Messag-
gi di solidarietà sono giunti da tut-
to il mondo.

■ di Umberto De Giovannangeli

«OGGI RICORDIAMO una

data tragica di scontro di ci-

viltà. Penso che la migliore

risposta ai profeti della guer-

ra di religione sarebbe ave-

re nella Ue un grande Pae-

se democratico, islamico come
la Turchia». Così Massimo
D’Alema nel sesto anniversario
dell’attacco di Al Qaeda agli
Usa. È una riflessione proiettata
nel futuro quella del ministro
degliEsteri.L’ingressodellaTur-
chia nell’Unione Europea «sa-
rebbelarispostanonteoricadel-
lapossibilitàdicondividere laci-
viltà, religioni diverse, nel qua-
dro di una comune accettazio-
ne di valori democratici e di un
comune progetto di sviluppo e
di affermazione dei diritti delle
persone». «L’allargamento del-
la Ue - aggiunge D’Alema - è
una grande bandiera dell’Euro-
pa, la sfidadeiBalcaniè lapriori-
tà».
L’11 settembre è una ferita an-
cora aperta nel mondo civile.
«Oggi è una giornata nella qua-
le sentiamo di dover tornare ad
esprimere solidarietà al popolo
americano», afferma il titolare
dellaFarnesina,maèanchel’oc-
casione, rileva D’Alema, per ri-
badire che «questo terrorismo
non è solo nemico dell’Occi-
dente,mainprimoluogonemi-
co del mondo islamico e delle
possibilitàdiprogressodiquesti
Paesi». Il vicepremier esprime
solidarietà «al popolo america-
no nel ricordo di un attentato
checolpìal cuore unPaese ami-
co e una grande città che è uno

dei simboli del-
la civiltà nel
mondo inte-
ro». Per D’Ale-
ma, questa ri-
correnza è an-
che «l’occasio-
ne per ritorna-
re a ribadire co-
me il terrori-

smosiaper tuttinoiunodeine-
mici più feroci dell’umanità».
«D’altrocanto-aggiunge -negli
ultimi giorni gli attentati che
hanno colpito l’Algeria hanno
ancoraunavoltadimostratoco-
me questo terrorismo non sia
soltantonemicodell’Occidente
ma in primo luogo nemico del
mondoislamico».«Questagior-
nata - insiste il capo della diplo-
mazia italiana - è quindi l’occa-
sione per tornare a ribadire che
l’Italia è impegnata a combatte-
re contro il terrorismo e a farlo
in modo efficace anche supe-
randoerrori chesonostati com-
piuti in questi anni e a farlo nel
quadro di una solidarietà inter-
nazionale che è la condizione
per vincere la sfida».
D’AlemahaparlatoaBariparte-
cipandoaunconvegnosul ruo-
lo dei Balcani organizzato dalla
Regione Puglia e a una iniziati-
va della Uil alla Fiera del Levan-
te:unadupliceoccasioneper fa-
re il punto sull’iniziativa inter-
nazionale del nostro Paese.
«L’Italiastaattuandounapoliti-
ca estera che ci ha portato ad
avereunruolocrucialeper lapa-
ce, equestoè crucialeancheper
favoriregli investimenti»,anno-
ta il titolare della Farnesina, se-
condo cui la politica estera del
governo italiano «sta creando
un ambiente favorevole anche
per la politica di sviluppo». Nel
ricordare la recentevisita inMe-
dioOriente,«L'Italia sta tornan-
do ad avere un ruolo cruciale
tantocheèstata invitataallariu-
nione della Lega Araba in Egit-
to,cosachenoneramaiaccadu-
ta», rileva D’Alema. Durante la
tappa della missione in Israele -
puntualizza il ministro - «si è ri-
conosciuto che mai quel Paese
avevaavutounrapportomiglio-
re con l'Italia come con questo
governo». «Questo a riprova -
conclude-chesipuòessereami-
cidegli uni edegli altri». La stes-
sa questione D'Alema l'ha in
parte affrontata nel convegno
sui Balcani a proposito del Cor-
ridoio 8 dell’Ue, progetto che
era stato messo da parte ed è
«stato rilanciato - ha detto - dal-
la decisione della Federazione
Russadicostruireunagrandear-
teria energetica, che porterà il
gas nel cuore dell'Europa occi-
dentale non attraverso la via
del Nord ma attraverso il Mar
Nero e la Bulgaria, in parallelo
conil Corridoio8, fino all' Italia
e al cuore dell’ Europa».

«La solidarietà
internazionale è
condizione per
vincere la sfida
contro i terroristi»

Alla guerra contro l'islam. Il de-
putato europeo della Lega Nord,
Mario Borghezio, ha avuto la sua
giornata di notorietà violando il
divieto delle autorità di Bruxelles
e finendo in una cella di sicurez-
za. Fermato dalla polizia, insieme
ad un centinaio di persone, tra
cui naziskin e aderenti al Vlaams
Belang, il partito xenofobo delle
Fiandre belghe, Borghezio è stato
rilasciato nel pomeriggio denun-
ciando di essere stato picchiato al
momento del «fermo ammini-
strativo» e maltrattato anche du-
rante la permanenza nelle stanze
di sicurezza della questura di Bru-
xelles. La manifestazione (lo slo-
gan: «Fermare l'islamizzazione
dell'Europa») era stata proibita
con un'ordinanza del sindaco so-
cialista di Bruxelles, Freddy Thie-
lemans,per timoreche si potesse-
roverificarescontriconlapopola-
zione immigrata di origine araba.
«L'on.Borgheziohaviolato la leg-
ge - ha detto il sindaco - e non ci
sono differenze tra un parlamen-
tare belga o italiano». Borghezio,
che non sembra essere accusato
di violenza nei confronti degli

agenti, non sarà denunciato al
contrario dei deputati fiammin-
ghiVanhecheeDewinter che do-
vranno comparire davanti ai giu-
dici.
Gli organizzatori della giornata
anti-Islam, nell'anniversario
dell'11 settembre, hanno dato
egualmente appuntamento ai
militanti in Place du Luxem-
bourg: speravano in ventimila
partecipanti, ne sono arrivati al-
cune decine, convocati dalla So-
ie, un associazione che ha per
obiettivo quello di combattere
l'«islamizzazione» dell'Europa e a
cui aderiscono il partito danese
anti-IslamSiad, ilgruppoolande-
se «No alla sharia qui» e i tede-
schi di «Pax Europa». La polizia
belga aveva avuto disposizione
di impedire il raduno e, a questo
fine, aveva presidiato la piazza,
nei pressi del Parlamento euro-
peo e quella di fronte ai palazzi
della Commissione e del Consi-
gliodeiministriUe.ÈquicheBor-
ghezio è stato fermato: «Sono in-
tervenutoindifesadiunmiocol-
lega parlamentare (il deputato
fiammingoFrankVanhecke)che

era a terra e veniva picchiato sel-
vaggiamente»,haraccontato,co-
meriferitodaun'agenziadi stam-
pa, dal luogo del fermo dove gli
era stato, evidentemente, lascia-
to il telefonocellulare.Successiva-
mente ha detto ad un'altra agen-
zia che non «gli hanno dato nul-
la da mangiare, solo una botti-
glietta d'acqua» e di non aver po-
tuto parlare al telefonino perchè

nelle «celle sotterranee non c'era
campo».E poi: «Mi hanno tratta-
to peggio di un terrorista», si è la-
sciatoandare,evidentementepo-
co consapevole di come, per
esempio, sono stati trattati i pre-
suntiterroristidetenutiaGuanta-
namo.
In effetti, Borghezio, come testi-
moniato anche dalle immagini
tv, è stato spinto verso il pulman

dove sono stati caricati tutti i fer-
matiepoichèsiattardavaagrida-
reea fare il segnodella«V»conle
dita, è statopreso, con modispic-
ci,per il baveroe trascinato all'in-
terno dell'abitacolo.All'uscita dal
palazzodiGiustizia, l'on.Borghe-
zio è stato accolto dall'ambascia-
tore d'Italia presso il Belgio, San-
droMaria Siggìa e dal console Di-
noSorrentinoiqualiavevanosol-

lecitato presso le autorità belghe
il rilascio del parlamentare. «Sia-
mo nell'EuroArabia», ha ripetuto
mentre Dewinter ha detto che il
sindaco di Bruxelles è il «mufti»
della città. A Borghezio è arrivata
la solidarietà di Storace (La De-
stra),Bertolini (FI),LaRussaeMu-
scardini (An) Il vice presidente
dellaCommissionee responsabi-
le dell'area di Giustizia, Sicurezza
e Libertà, Franco Frattini, aveva
auspicato un pronto rilascio di
Borghezio sottolineando che
«quando si partecipa ad una ma-
nifestazione non autorizzata si
corrono sempre dei rischi». Per
Frattini, tuttavia, lamanifestazio-
ne anti-Islam adava autorizzata
sempre che si fosse svolta «nel ri-
spetto della legge».
La Farnesina ha presentato una
nota di protesta in cui deplora
l'avvenuta violazione dell'immu-
nità parlamentare dell'On. Bor-
ghezio, circostanza che il nostro
rappresentantepressolaUeprov-
vederà a sua volta a rappresenta-
re alla Presidenza del Parlamento
europeo affinchè assuma le ini-
ziative ritenuteopportunea tute-
la dello status di un membro del
Parlamento europeo.

Borghezio fermato a Bruxelles, partecipava al corteo anti-Islam vietato
L’europarlamentare leghista per ore in cella. «Mi hanno maltrattato». Protesta la Farnesina che deplora la violazione dell’immunità parlamentare

«Contro il terrore
la Ue apra alla Turchia»
D’Alema: nel mirino di Osama non solo
l’Occidente ma l’Islam moderato

■ di Sergio Sergi corrispondente da Bruxelles

Bush6annidoporipete:cattureròBinLaden
Nel giorno dell’anniversario il presidente intona il solito ritornello. In un video il capo

di Al Qaeda loda i kamikaze e minaccia ancora. Il mondo ricorda la tragedia dell’11 settembre

Familiari delle vittime delle Torri Gemelle durante la cerimonia di ieri Foto di Justin Sullivan/Ap

■ di Roberto Rezzo / New York

L’eurodeputato della Lega Mario Borghezio durante gli scontri a Bruxelles Foto Ansa

PIANETA
Tra i 2753 nomi delle vittime

letto quello di una donna
sopravvissuta al crollo

e morta dopo di tumore

Per la prima volta
la commemorazione
non ha avuto luogo
a Ground Zero
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DI MARINA MASTROLUCA

IL PRIMO MINISTRO François Fillon freme

d’impazienza. A chi gli chiedeva a che punto

sia la riforma delle pensioni, primo autentico

banco di prova delle capacità innovative del

governo, ha risposto

secco, declinando

ogni responsabilità:

«È pronta. Aspetto

solo un segnale dal presidente
della Repubblica». Da Berlino,
dov'era in visita, Sarkozy ha ri-
sposto altrettanto secco, con
una punta di fastidio: «L'ho
già detto, parlerò il 18 settem-
bre». E ieri è arrivata la staffila-
ta pubblica, nel corso di un di-
scorso a a Rennes. Sarkozy ha
calcatobene la parole: «Un po’
dimetodononnuocealla solu-
zione del problema». Tutti
hanno capito a chi si riferisse.
Che Fillon si dia dunque una
calmata, il calendario è già fis-
sato, e a nulla serve strattonare
Sarkozy. Non è un mistero che
ilprimoministroabbiacomin-
ciato a soffrire. Sarkozy non gli
lascia alcuno spazio. Fior di
commentatori si chiedono se
la Francia abbia bisogno o me-
no di un primo ministro, visto
che il capo dello Stato, che è
anche il capo dell'esecutivo,
l'ha già derubricato al rango di
«collaboratore».
Le tappe della riforma sono
due. La prima è per i prossimi
giorni,e riguarda la«normaliz-
zazione» dei regimi pensioni-
stici speciali.Si trattadeidipen-
denti delle ferrovie dello Stato
edialcunecategorie inpartico-
lare, come i macchinisti, che a
50 anni possono già ritirarsi
dalla vita attiva. Simili condi-
zioni di favore sono riservate
anche ai dipendenti dei siste-
mi di trasporto parigini, auto-
bus e metrò, a quelli di Edf/
GdF (gas e elettricità), al perso-
nale navigante, ai parlamenta-
ri. Per il resto dei dipendenti
pubblici, invece, l'età minima
teorica per andare in pensione
è di 60 anni, anche se nei fatti
la media è di 57,6 anni. Fillon
è impaziente perché i sondag-
gi dicono che la maggioranza
dell'opinionepubblicapercepi-
sce ormai tali vantaggi come
«privilegi» da abolire. Intende
quindi condurre l'azione rifor-
matrice in nome della «giusti-
zia sociale», e non nel nome di
un nuovo «rigore» della spesa
pubblica. Vuole approfittare
anchediunaposizione ancora

fluttuante dell'opposizione so-
cialista. Alcuni dei suoi mem-
bri (in particolare i giovani rin-
novatori come Manuel Valls e
Arnaud de Montebourg) non
esitanoacondividere lospirito
della riforma: «Bisognerà alli-
neare i regimi speciali sul regi-
me generale. È una questione
di equità e finanziaria al con-
tempo», ha detto Valls. Altri,
come François Hollande, sono
rimasti sul vago: «Il governo
deve evitare scelte precipitose
e brutali». Anche per il Ps una
riforma del genere è un banco
di prova: dovrà scegliere se
condurre un'opposizione tri-
bunizia e pregiudiziale, oppu-
re ragionata e costruttiva. Se
ne dedurrà l'inclinazione poli-
tica: ancora verso comunisti e
trotzkisti, in nome dell'«union
de la gauche», oppure verso
l'elettoratopiùmoderatoecen-
trista.
Lasecondatappadella riforma
si collocherà invece nel 2008 e
avràperoggetto l'etàpensiona-
bile e l'anzianità contributiva.
Dovràfareunpassoavantiver-
so l'allineamento del settore
pubblico con quello privato:

40 anni di contributi nei due
casi. E dovrà portare a 61 o 62
anni l'età pensionabile. Ma
questa seconda tappa potrà es-
sere percorsa soltanto se andrà
in porto la prima. E qui, fin da
ora, si vedrà che cosa significa,
per Sarkozy e Fillon, la nozio-
ne di «concertazione».
Più del Ps, il presidente teme
infatti i sindacati. Nei saloni
dell'Eliseo si aggira ancora lo
spettrodeldicembredel '95.Al-
la fine di quell'anno Alain Jup-

pé, all'epoca primo ministro,
aveva deciso di «normalizza-
re» i regimi pensionistici spe-
ciali,a cominciaredalpersona-
le viaggiante delle ferrovie. Ri-
sultato: per più di un mese il
paese intero fu paralizzato da-
gli scioperi. L'opinione pubbli-
ca, inoltre, si schierò contro il
governo, che aveva messo i la-
voratori davanti al fatto com-
piuto. Juppé fu costretto a fare
marcia indietro, e un anno e
mezzo dopo arrivò la sanzione
politica: Jospin vinse le legisla-
tive e costrinse Chirac a cin-
que anni di coabitazione. È un
film che Sarkozy vuole evitare
di rivedere, per questo non ha
apprezzato che Fillon dicesse
che la riforma «è pronta». Se è
già pronta, hanno replicato i
sindacati, di cosa andiamo a
parlare a palazzo Matignon?
LaCgtha già fatto capire le sue

intenzioni: allineare d'accor-
do, ma perché verso il basso?
Se una simile linea dovesse
confermarsi, lo scontro sociale
sarebbe inevitabile.
Tuttostadunque,nei prossimi
giorni, nella capacità di
Sarkozy di dar vita al dialogo
sociale, tanto più che le altre
due organizzazioni sindacali
(Cfdt eForce Ouvrière) ricono-
scono l'esistenza di un proble-
ma di equità nei trattamenti
pensionistici. Ma non accetta-

no «che il governo passi con la
forza», e che gli metta sotto il
naso una riforma bell'e pronta
che riguarda milioni di lavora-
tori.FrançoisFillondovràmor-
dere il freno, e fare opera di pe-
dagogia piuttosto che di deci-
sionismo. La «rottura» mille
volte promessa dal candidato
Sarkozy si sta stemperando in
un tardogollismo pragmatico.
Il tanto screditato Chirac, con
ogni probabilità, farebbe esat-
tamente come lui.

Già da Berlino
il presidente aveva
replicato secco
al primo ministro:
parlerò il 18 settembre

Angela Merkel e Nicolas Sarkozy a Meseberg, in Germania Foto Ap

Quando aprì il suo primo negozio
dovette chiedere un prestito di
4000 sterline. Non pensava che
da quei pochi metri quadri sareb-
be nato un impero, quello che le
serviva davvero era un lavoro per
mandare avanti la famiglia men-
tre il marito si era gettato nell’im-
presa di attraversare a cavallo
l’America da sud a nord. È morta
lasignoradeiBodyshop, la«Que-
en of green», pioniera del capitali-
smo etico, del business rispettoso
dell’ambiente, «dama» del regno
dal 2003. Anita Roddick se ne è
andata per un’emorragia cerebra-
le a 64 anni, additata dal premier
britannico Gordon Brown come
esempio per tutte le donne del re-
gno e rimpianta da Greenpeace
per la sua passione ambientali-
sta.
Unaretedi2000negozi in50pae-

si, 77milionidi
clienti. Non era
questo il sogno
di ragazza di
Anita Lucia, fi-
glia di ebrei ita-
liani immigrati
a Littlehamp-
ton, la famiglia
Perella. Lei

avrebbe voluto fare l’attrice, ma
era finita ad insegnare inglese e
storia, prima di decidere che era
troppo giovane per chiudere i suoi
orizzonti in una cittadina balnea-
re. Un anno e mezzo all’estero ad
annusare il mondo, poi le nozze
con lo scozzese Gordon Roddick
nel ‘70, due figli da crescere Justi-
ne e Sam.
Per loro,permandareavanti la fa-
miglia,Anita rispolveravecchie ri-
cettedibellezzaeapreunnegoziet-
to a Brighton nel ‘76, dopo aver
provatoavendere cornici, a gestire

un albergo e un ristorante. La tin-
taverdescurodellasuabottega,di-
ventata poi un segno di riconosci-
mentodellasuacatena,alloraser-
viva soprattutto a nascondere le
macchie di umidità sui muri del
locale. Cosmetici semplici, con in-
gredienti naturali, assolutamente
non sperimentati sugli animali.
Contenitori riciclabili e riutilizza-
bili, leprimeetichette scritteama-
nodallastessaAnita,prezzi ragio-
nevoli. Il business «verde» comin-
ciacosì, inun’epoca incui lasensi-

bilità ecologista sembrava una
stravaganza.
Nella bottega di Anita si vendono
creme a base di glicerina e miele,
fragranze freschedicetrioloemen-
ta. Ma soprattutto si vende l’idea
artigianale di un mondo diverso,
più rispettoso della natura, più
semplice, oggi si direbbe eco-soste-
nibile.Anitadicediaver imparato
dasuamadre,durantegliannidif-
ficile della II guerra mondiale.
«Riutilizzavamotutto, ricaricava-
mo tutto e riciclavamo tutto ciò
che potevamo». Già all’inizio de-
gli anni Novanta non c’è cittadi-
na britannica che non abbia il
suo Body shop. Le vetrine di Ani-
ta, diventano lo spazio delle sue
idee. La sua petizione contro la
sperimentazionesuglianimali rac-
coglie 4 milioni di firme e riesce a
modificare la legge in Gran Breta-
gna.
Le etichette delle creme non sono

più scritte a mano, il giro d’affari
ormai viaggia su molti zeri. Anita
Roddick sponsorizza campagne
ambientaliste e indifesadei diritti
umani, investe milioni di sterline
per favorire la nascita di una rete
di commercioeticoe rispettosodel-
l’ambiente. Monta vetrine contro
laguerra e i cambiamenti climati-
ci. Per una settimana si mette nei
panni di una barbona nel West
End, per vedere come si vive dal-
l’altra parte e scopre che quello
chepiùfa soffrire è ildisprezzoe la

solitudine. Il suo motto: «Dedica-
re il nostro business alla conqui-
sta del cambiamento della società
edell’ambiente». I suoiammirato-
ri hanno storto il naso quando lo
scorsoanno i Body shop sono pas-
sati alla l’Oreal per957milioni di
euro.
Due anni fa la scoperta di essere
malata, contagiata dall’epatite C
dopo una trasfusione subita alla
nascita della figlia, 35 anni fa.
Anita Roddick da allora ha molti-
plicato le donazioni alla ricerca e
le sue attività filantropiche. «Non
intendomorire ricca», avevadetto
una volta.
«Si è battuta per le cause dell’eco-
logia molti anni prima che diven-
tasseunamoda», è stato il tributo
diGordonBrown. JohnSauven,di-
rettore di Greenpeace e da tempo
amico personale di Anita Roddick
scrive il suo epitaffio. «Anita ha
anticipato i tempi».

BERLINO L'asse franco-tedesco vacilla: mentre lunedì l'idillio
tra il presidente francese Sarkozy e la «cancelliera» tedesca Merkel
si consumava sotto l'ombrello al Castello di Meseberg, ieri era di
nuovocrisi.L'inquilinodell'Eliseoèinfuriatoconla sua«chereAn-
gela»e il suo ministro delleFinanze Steinbrueck (Spd).La «Rheini-
sche Post» ha rivelato che Sarkozy è venuto quasi alle mani con il
ministro socialdemocratico durante un incontro a Bruxelles in
estate. Il ministro tedesco ha accusato Sarkò di sperperare più vo-
lentieri miliardi di euro in detrazioni fiscali agli elettori piuttosto
che attenersi al piano di risparmio accordato a livello Ue. Dopo
l'incidente, «Sarko» sarebbe infuriato anche con Madame Merkel.
La«caraAngela»sarebbecolpevoledinonaver richiamatopubbli-
camente il suo ministro . E finora Sarko non l'avrebbe perdonata.

Con 4000 sterline
prese in prestito
aprì il primo negozio
Oggi la sua catena
ha 77 milioni di clienti

I gruppi radicali palestinesi hanno sfida-
to Israele forse come mai prima, pren-
dendoancoraunavoltadimiraconiraz-
zi Qassam il suo territorio meridionale,
dove però sotto fuoco non sono finiti i
kibbutz oppure cittadine come Ashke-
lon o Sderot, bensì una base dell'Eserci-
to: quella di Zikim, appena un chilome-
tro a nord della frontiera con l'enclave.
Era ancora l'alba, e quasi tutti i militari
stavano dormendo nelle tende da cam-
po. L'esplosione del primo ordigno li ha
investiti in pieno: 39 hanno subito sol-
tanto lesioni lievi, ma per altri trenta si è
reso necessario il ricovero negli ospedali
della zona. Uno, in particolare, è stato
colpito da schegge alla testa e versa in
condizioni critiche. La maggior parte

dellevittimesonogiovani reclute.Unse-
condorazzohacentratolamensadell'ac-
campamento, peraltro deserta; un terzo
è finito più lontano.
L'attacco è stato rivendicato separata-
mente a Gaza dai Comitati di resistenza
popolare e dalla Jihad islamica, che lo

ha anche definito un «regalo al popolo
palestineseper ilRamadan», l'imminen-
tedigiunoislamico.«Laresistenzaè laso-
laalternativaperrecuperare inostridirit-
ti e liberare i nostri luoghi santi», dichia-
ra un dirigente del gruppo integralista,
Abu Hamzeh in una conferenza stampa
convocata per celebrare il successo mili-
tare.Dura la reazione della ministra isra-
eliana degli Esteri Tzipi Livni: «A noi -
sottolinea - non interessa affatto quale
organizzazione terroristica rivendichi
questi attacchi. Gaza è sotto il controllo
di Hamas, che è dunque il responsabi-
le». Ma mentre la tensione al confine
con la Siria resta elevata e mentre Israele
siaccingeacelebraredaoggi ilCapodan-
no ebraico, il governo di Ehud Olmert
non sembra avere fretta per ordinare
eventuali ritorsioni. Il Consiglio di dife-

sa del governo, a quanto risulta, si riuni-
rà solo domenica. In Israele prevale un
senso di frustrazione. Che a Zikim le re-
clute non fossero protette dai razzi dei
palestinesi losisapevadatempo.Erapre-
vedibilecheprimaopoici sarebberosta-
te vittime. Ancora due anni fa i genitori
deisoldatiavevanoinscenatomanifesta-
zioni di protesta di fronte ai cancelli del-

labase.Maildilemma,per i responsabili
militari, era insolubile: rinunciare ad
unabase importantesulla spintadei raz-
zi dei palestinesi avrebbe avuto un effet-
todemoralizzante,specialmentesullavi-
cina popolazione di Sderot che da anni
soffre per gli attacchi quotidiani dei raz-
zi palestinesi. Per cui le reclute di Zikim
hanno beneficiato solo della dislocazio-
ne di pareti di cemento, dietro le quali è
possibile tuffarsi quando volano i razzi.
Il Qassam sparato l’altro ieri le ha tutta-
via superateedèdeflagrato inuna tenda
adibita a sala da pranzo. Ieri si sono rin-
novate le dimostrazionidei genitori del-
le reclute, e altre pareti di cemento sono
giunte a Zikim.
Ma come fermare, una volta per tutte, i
razzi dei palestinesi? Il leader del Likud
Benyamin Netanyahu (opposizione di

destra)hasuggeritoun'occupazioneisra-
eliana almeno del nord della Striscia, os-
sia delle zone da dove i miliziani spara-
no verso gli insediamenti israeliani del
Neghev. Olmert, da parte sua, trova
inopportunodestabilizzare lasituazione
mentreè impegnatoinunosforzodiplo-
maticoconilpresidentepalestineseAbu
Mazen per raggiungere una intesa pri-
ma della Conferenza mediorientale di
pace, il prossimo autunno. Agli abitanti
israeliani del Neghev, che si attendono
comunque un'azione radicale che met-
ta fine ai lanci, la Livni ha detto che esi-
stono anche «mezzi non militari» per
raggiungerelobiettivo.Unodiquestipo-
trebbeessere il tagliototaleoparzialedel-
la corrente elettrica a Gaza. I dirigenti
israeliani ne parleranno domenica, do-
po il Capodanno ebraico».

A Gaza razzi colpiscono un campo militare israeliano: feriti 69 soldati
È la prima volta che un Qassam centra una postazione di Tsahal. Israele medita la rappresaglia ma non intende pregiudicare il dialogo con l’Anp di Abu Mazen

ASSE FRANCO-TEDESCO
Altro che flirt, Nicolas irritato con Angela Merkel

Ingredienti naturali
e battaglie ecologiste
Praticava l’idea
di un capitalismo
etico e ambientalista

Riforma delle pensioni
Sarkò rimprovera il suo premier
Fillon annuncia: il testo è pronto. Scatta l’allarme dei sindacati

Il capo dell’Eliseo sbotta: un po’ di metodo non nuoce

PIANETA

LONDRA È morta Anita Roddick, pioniera del business eco-sostenibile. Gordon Brown: «Esempio per le donne». Greenpeace: «Ha precorso i tempi»

Scompare la regina verde dei Body shop

SPAGNA

La sinistra:
espropriare
i beni di Franco

■ di Umberto De Giovannangeli

■ di Gianni Marsilli / Parigi

L’attacco alla vigilia
del Capodanno ebraico
L’opposizione di destra
invoca una rioccupazione
della Striscia

I gruppi radicali palestinesi
celebrano il successo
militare: «È stata la vittoria
di Allah». La rabbia dei
genitori delle reclute

MADRID Ad oltre 30 anni dalla
mortediFranciscoFrancolasini-
stra radicale spagnola ha detto
«bastacon iprivilegi» edhachie-
sto l'esproprio dei beni immobili
che la famiglia ha ereditato dal
dittatoreeche sonostati sottratti
al «patrimonio dello stato». I be-
ni hanno un valore, al giorno
d’oggi,di circa 500 milionidi eu-
ro. Il gruppo Iu-Icv (Izquierda
Unida e Iniziativa per Catalogna
Verde) ha presentato una risolu-
zione in parlamento per chiede-
reall'esecutivo di JosèLuisRodri-
guezZapaterodielaborare unin-
ventario di tutte le proprietà im-
mobiliari acquisite da Franco, at-
traverso donazioni, requisizioni
o acquisti, tra il 1936 e il 1975,
anno della sua morte, e di cerca-
requindi di recuperarle «almini-
mo costo possibile». E ciò sia che
siano ancora in possesso degli
eredi che già vendute a terzi. «È
una vergogna che in tanti anni
di democrazia non si sia ancora
fatto nulla in questo senso» - di-
ce Pepe Morales, portavoce di Iu
affermando che «bisogna metter
fine ai privilegi della famiglia del
dittatore che fino per molti anni
dopalamortediFrancohagodu-
todiun'amnistia fiscaledi fatto e
- secondo alcune fonti - persino
di passaporti diplomatici.
«Si tratta di una rivendicazione
storicadi Iu -aggiunge ilportavo-
ce- ricordandochegià inpassato
ilpartitoavevacercato, siaduran-
te il governo di Felipe Gonzalez
chedi JosèMariaAznar,di trova-
re consenso su tale tema scon-
trandosi però con l'opposizione
di gran parte delle forze parla-
mentari, socialisti inclusi. «Spe-
riamo che ora vada meglio ma
non nutriamo eccessive speran-
ze, anche perchè non manca
moltoalla finedella legislatura» -
spiega Morales. In primavera in-
fatti si terranno in Spagna le ele-
zioni politiche ed il leader Zapa-
tero tenterà di ottenere una ri-
conferma.
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VERTICI Scatterà domani l’ora X per la pri-

ma stesura della Finanziaria: un Consiglio dei

ministri ad hoc affronterà i primi nodi politici.

Nel frattempo, un tourbillon di incontri e verti-

ci preliminari. Stama-

ne Romano Prodi in-

contrerà i Comuni,

riallacciando i rap-

porti interrotti prima dell’esta-
te. Nel frattempo all’Economia
Tommaso Padoa-Schioppa ter-
rà un vertice con i sottosegreta-
ri, i viceministri e il ragioniere
generale dello Stato Mario Can-
zio,perfare ilpuntosullepropo-
ste giunte da tutti i ministeri.
Poi, 24 ore dopo, il confronto
politico. Che non sarà facile, vi-
sta la piattaforma arrivata an-
che dalla sinistra della coalizio-
ne con una nuova batteria di ri-
chieste.
«Non ci sarà bisogno di mano-
vredi aggiustamento così come
non ci sarà bisogno di reperire
risorse con nuove tasse», ha ri-
baditoieriRomanoProdidaFra-
scati. Ma il premier non si è sbi-
lanciato sulla misura della ma-
novra.Sarà di 15miliardi? «For-
niscolecifresolodopoun’anali-
sidiligente»,hareplicato.Eppu-
reavevaappena incontrato il ti-
tolaredel Tesoro, che ieri acola-
zione lo ha aggiornato sulle
mail ricevute dai colleghi mini-
stri. Chiaro che sulle dimensio-
ni il dibattito è ancora aperto.
Vero è che il Dpef indica in 21
miliardi le spese programmate,
tra gli impegni ineludibili (11
miliardi9 e le promesse fatte. È
possibile, però che ambedue
questevocialla finesi riducano.
I trasferimenti ad Anas e Ferro-
vie potrebbero essere sovrasti-
mati,mentrealcunesceltefisca-
li (per esempio il taglio dell’Ici)
potrebbero finire in un decreto
e quindi uscire dalla manovra.
Altro nodo politico da scioglie-
re è la collocazione del «pac-
chetto»sulwelfare (chevalecir-
ca 2,5 miliardi). L’Ulivo lo vuo-
le in manovra, mentre la sini-
stra della coalizione chiede un
percorso autonomo (ma defini-
to entro il 31 dicembre) per dar
modo al parlamento di discute-
re tutte le sue parti. Chiaro che
una collocazione in Finanziaria
blinderebbe l’intera materia,
mentrel’altropercorso lascereb-
beampi spazia scivoloni inPar-
lamento.
Prodi a Frascati mette le mani
avanti: «Non prometto ciò che
non posso mantenere, perché
poi in politica i nodi vengono
al pettine». Tradotto vuol dire
che non fa suo lo slogan meno
tasse. Solo: non una tassa in
più. La stessa linea di Pa-
doa-Schioppa. Il premier sa che
le coperture per le misure chie-
stedaiministri sonotuttedatro-
vare, e procede cauto. Ieri sono
arrivati a Via Venti Settembre le
propostemancantidellaGiusti-
zia e della Funzione Pubblica.

Luigi Nicolais
propone tre
mosse per re-
perire circa
500 milioni di
risparmi. Eso-
di incentivati
per chi è vici-

no alla pensione, stop ai colla-
boratori, visto che con lo sbloc-
co del turn-over si procede alle
stabilizzazioni e alle assunzio-
ni, e infine più poteri alla Corte
deiContiper ilvagliodellecon-
sulenze.Fontivicinealministe-
ro confermano che nel 2008 si
procederàall’attuazionedelpat-
to siglato in primavera (costo
2,4 miliardi), ma non si avvie-
rannoi rinnovi, che slitteranno
al 2009.

I risparmidel ministeroguidato
daClementeMastellanonsupe-
ranoi60milionidieuro. Il tota-
le dei tagli è così suddiviso: 7,6
milioni di euro per la riduzione
dellaspesaper l'acquistodimez-
zi di trasporto, macchinari e at-
trezzature dell'amministrazio-
ne penitenziaria e di quella mi-
norile;5milionidieuroil rispar-
mio sul funzionamento delle
amministrazionigiudiziaria,pe-
nitenziaria e minorile; 2 milio-
ni di euro da autorizzazioni di
spesaper dirigentidell'ammini-
strazione; 3,3 milioni di euro in
meno per l'acquisto di beni,
macchine e attrezzature dell'
amministrazione giudiziaria;
40milionidieurodalla raziona-
lizzazione delle spese relative

ad intercettazioni telefoniche
(risparmichesalirannoa70mi-
lioninel2009ea100milionidi
euro nel 2010). Il ministero ri-
corda tuttavia le necessità im-
procrastinabili della Giustizia,
che nella scorsa legislatura ha
già subito tagli per il 53%.
Nonostante le difficoltà Pier
LuigiBersaninonnascondel’ot-
timismo. «Per la prima volta la
Finanziaria sta venendo alla lu-
ce con il segno visibile di una
forte collaborazione tra i mem-
bri del governo - dichiara - Non
facciamo Finanziarie random
con un anno di tagli e un anno
di tasse.Sappiamoqualè la stra-
da giusta: riqualificare la spesa
pubblica; far diminuire il debi-
to per pagare meno interessi;
continuare la lotta all'evasio-
ne». La tabella di marvcia della
sinistra indica però altre tappe:
tassa sulle rendite finanziarie
con cui coprire gli sgravi fiscali
ai più deboli, prelievo dell’oro
di bankitalia per finanziare
scuola e ricerca, eliminazione
del tetto ai lavoratori usurati
esclusi dall’innalzamento del-
l’età pensionabile.

■ Il consigliodigestionedi Inte-
sa Sanpaolo ha dato il via alla
conclusione dell'accordo per la
cessione dei 198 sportelli del
gruppo al consorzio composto
da Banca Carige, Banca Popolare
di Bari, Credito Valtellinese e Ve-
neto Banca per un corrispettivo
complessivo in contanti di 1,9
miliardi di euro, con una plusva-
lenzadiparientitàacontoecono-
mico consolidato.
La cessione delle filiali è stata at-
tuata da Intesa Sanpaolo in coe-
renza con quanto disposto dall'
Autoritàgarantedellaconcorren-
zae delmercatoneldicembredel

2006. L'importo della cessione è
soggetto a un possibile aggiusta-
mento in relazione all'effettivo
ammontare della raccolta degli
sportelli alla data della cessione.
La sottoscrizione degli accordi di
cessioneèprevistaentroilcorren-
te mese di settembre.
Nel dettaglio, a Carige verranno
ceduti 78 sportelli per 995,57 mi-
lioni (nelle province di Torino,
Aosta, Como, Pavia, Venezia, Pa-
dova,RovigoeSassari).AllaPopo-
lare di Bari andranno 43 sportelli
per 181,35 milioni (nelle provin-
cediPesaro,Terni,Napoli,Caser-
ta e Brindisi). Al Credito Valtelli-

nese verranno ceduti 35 sportelli
per 394,93 milioni (nelle provin-
cediTorino,AlessandriaePavia).
AVeneto Bancaverrannoceduti,
infine,42sportelliper328,15mi-
lioni (nelle province di Imperia,
Venezia, Padova, Udine e Rovi-
go).
Ilcomplessodei198sportelli rap-
presentava circa 3,5 miliardi di
impieghiconclientela,3,4miliar-
didi raccoltadirettadaclientelae
8,2 miliardi di raccolta indiretta.
A questi sportelli nel 2006 erano
ascrivibili proventi operativi net-
ti per circa 290 milioni, con un
utile netto di circa 80 milioni.

■ di Sergio Sergi corrispondente da Bruxelles

SALVI Ha avuto buon gio-

co Romano Prodi, dopo

aver letto le cifre sulla cre-

scita italiana snocciolate a

Bruxelles dal commissario

europeo Joaquin Almunia.

Semiraggiante, dal seminario di
Frascati,hacommentato: "Almu-
niahasmentitoTremontieglial-
tri profeti di sventura". Piccato,
Tremonti ha replicato che a Pro-
di mancherebbe la qualità della
serietà.Eppure,aldi làdelbottae
risposta, il "profeta" Tremonti, e
conlui,nonostante le imbarazza-
te smentite dei giorni scorsi, il vi-
cepresidente della Commissio-
ne, l'ex ministro Frattini, sono
stati tacitati. La cifra che inchio-
dasta lì,neidati rettificatiper tut-
ti i paesi Ue, tra le carte di Almu-
nia: laprevisionesulprodotto in-
terno lordo dell'Italia non cam-
bia. Niente ribasso, nel pieno di
un preoccupato scenario dovuto
alla nuova e recente ondata di
turbolenza che ha colpito l'eco-
nomia mondiale in seguito allo
scandalo dei mutui. La stima era
dell'1,9% e resta tale. Non si
smuove. Una stima che, come
ha affermato in una conferenza
stampaJoaquin Almunia, "ècoe-
rente con l'evoluzione attuale
dell'attività economica e delle fi-
nanzepubbliche inItalia". Ilqua-
le, ovviamente, è tornato ad au-
gurare che "alla fine dell'anno in
deficit eccessivo italiano venga
corretto, in linea con le stime di
crescita di oggi". L'ex ministro
Tremonti, ancora l'altro giorno a
Cernobbio, aveva trattato con

battute di spirito i conti italiani.
E il suo ex collega Frattini, co-
stringendo lo stesso Almunia a
un'imbarazzante rettifica, aveva
preventivato un taglio della
Commissione alle previsioni di
crescita italiane. Così non è sta-
to.Prodiha concesso: "Nonè ov-
viamente una crescita di altissi-
mo livello ma erano molti lustri
cheilpilnoncrescevaperduean-
ni di seguito attorno al 2%". I da-
ti resi pubblici dal commissario
andranno sottoposti a ulteriore
verifica: per esempio a novem-
brequandosarà lavoltadellepre-
visioni economiche d'autunno.
Ma costituiranno già un tema di
confronto all'imminente riunio-
ne dei ministri dell'Ecofin che
perduegiorni saranno presentia
Porto col presidente della Bce,

Trichet, e ai governatori delle
banchecentrali.Almuniahapre-
sentato stime al ribasso per l'Ue
(dal 2,9% di maggio al 2,8% di
adesso), per i paesi dell'area euro
(dal2,6%al2,5%), per laGerma-
nia (dal 2,5% al 2,4%), per la
Francia (dal 2,4% sino all'1,9%).
Per l'Italia le stime sono invaria-
te, così come per la Spagna che
mantiene l'invidiabile livello del
3,7% di crescita per il 2007. Per
quanto riguarda l'andamento

dell'inflazione, la stima italiana
resta ferma all'1,9%, in Francia
scende di un decimo (si attesta
all'1,4%)mentre inGermaniasa-
le dall'1,9% al 2,1%. Complessi-
vamemte, l'inflazione nell'area
euro viaggia al 2%, invece nell'
Europa a 27 si trova al 2,2%. Na-
turalmente, le valutazioni della
Commissione sono state molto
prudenti. Si tratta di prendere at-
to con soddisfazione che dei "so-
lidi fondamentali" e un contesto
mondiale ancora favorevole
"continueranno a sostenere la
crescita europea".Insomma, an-
che se il "picco del ciclo di cresci-
ta è alle nostre spalle", per la
Commissione esiste la possibili-
tàdiavereunasituazione"favore-
vole nei prossimi mesi". Va da sè
che, in ogni caso, bisogna atten-
der l'impatto dell'attuale crisi fi-
nanziaria. Almunia, così come

subito dopo il presidente della
Bce, Jean-ClaudeTrichet,ascolta-
to dalla commissione Economia
delParlamentoeuropeo,hainvi-
tato ad essere prudenti. "La mi-
gliorrispostaallacrisi -hasottoli-
neato - è la disciplina dei bilanci
e la piena attuazione delle rifor-
me". Trichet ha ammonito, a
proposito della crisi finananzia-
ia: "Non siamo ancora alla fine
del tunnel e dobbiamo mostrare
prudenza".
Perchè non si possono escludere
altri contraccolpi sui mercati. La
Bce ha il compito di "identificare
irischiesistentiper tutelare lasta-
bilità dei mercati sapendo che in
questoambitononsipuòmaies-
sere troppo prudenti". E per
quantoriguarda iconflittid'inte-
resse che colpiscono le agenzie
di rating,Trichethainvitatoa"ge-
stirli e risolverli".

Statali, finisce il blocco del turn over
Finanziaria: esodi incentivati e nuovi ingressi nella Pubblica amministrazione. Più controlli sulle consulenze

Il retroscena

Èun braccio di ferro
sordo ma martel-
lante quello che si
consumasull’extra-

gettito inquesteore.Quelse-
condo«tesoretto» fruttodel-
la lotta all’evasione divide il
ministro dell’Economia da
una parte consistende della
maggioranza. In molti pre-
monoaffinchéquei4miliar-
di di maggiri entrate siano
redistribuiti subito ai contri-
buentionesti. Subito signifi-
ca già da ora, e non dal
2008. Insomma, si preme
per un decreto che conten-
ga sgravi fiscali: che si chia-
mino Ici (come vorrebbero
inmolti spintidallaMarghe-
rita, ma cone non piace ai
Comuni), o si chiamino de-
trazioni Irpef poco importa
a questo punto. Ma il guar-
diano dei conti punta i pie-
di: quei 4 miliardi devono
entrare in Finanziaria. Per
abbassare le tasse, certo, ma
solo dal 2008 e non da que-
st’anno.
Sembra un puntiglio di po-
ca importanza: in fondo è
questione di pochi mesi.
Sembra, appunto. Perché in
realtàchiedereundecretosi-
gnifica blindare una volta
pertuttequellemaggiori en-
trate.E lamanovra?Si faccia
solo con i risparmi di spesa
o con una nuova modula-
zione di spesa. Ma è proprio
su questo che si incontrano
i maggiori problemi, nono-
stante i lavori di commisiso-
ni e i «libri verdi». I risparmi
nonsivedonoancora,ecosì
Padoa-Schioppa punta an-
cora sulle entrate da cui ma-
gari riuscirebbe a ritagliare
qualche manciata di milio-
ni per rimpinguare le casse
dell’AnasodelleFerrovie.Al-
tro che tasse.
 b. di g.

BANCA D’ITALIA
Scese a 33 le filiali da chiudere

Il numero delle filiali della Banca d'Italia dachiudere scen-
de da 35 a 33. Lo riferiscono i sindacati, al termine dell'incon-
troconilGovernatoreMarioDraghi.Lesei sigle invitateall'in-
contro(Fisac-Cgil,Cida,Fiba-Cisl, Fabi, SibceUilca) ribadisco-
nolapropriacontrarietàalla chiusuradelle filiali, esprimendo
comunquesoddisfazione per il fatto che le chiusure siano sta-
te ridotte rispetto ai programmi iniziali. In particolare, rispet-
to all'ipotesi di partenza che prevedeva 35 chiusure, sono La
Spezia e Agrigento, che verrebbero trasformate in strutture al
serviziodell'utenza.Unnuovo incontroè fra le sei siglee iver-
tici di Via nazionale è previsto per giovedì 13, mentre il gior-
noseguente è in programma l'incontro fra laFalbi e l'azienda.
I sindacati riferiscono che «in merito agli ammortizzatori so-
ciali, il governatorehadichiaratoche,ovviamente, iprovvedi-
menti saranno destinati a tutto il personale coinvolto e non
solo a quello addetto alle filiali in chiusura». Draghi, inoltre,
«ha espresso l'impegno a farsi carico dei casi più difficili di in-
trasferibilità, prendendo in considerazione anche la possibili-
tà di distacchi presso altre amministrazioni pubbliche».

ACCORDO CON UN POOL DI BANCHE

Intesa Sanpaolo «licenzia» duecento dei suoi sportelli
L’incasso sarà di quasi due miliardi di euro in contanti

L’Europa frena la crescita, l’Italia per ora resiste
I dati smentiscono Tremonti e Frattini. Trichet: conflitti d’interesse per le agenzie di rating

Riprendono i contatti
tra governo e Comuni
in vista del Consiglio
dei ministri sulla
manovra

«Non sono contrario, ma la distribuzione
della liquidità sotto forma di dividendi
sarà discusso dal Cda nell'interesse di
tutti gli azionisti». Così il presidente di
Pirelli, Marco Tronchetti Provera, ha
indicato qual è la sua posizione rispetto
all'ipotesi di un extra-dividendo come
premio per i soci del gruppo della
Bicocca dalla prevista cessione a Telco di
Olimpia, la holding che detiene il 18% di
Telecom.

Joaquin Almunia

A partire dal 9 novembre prossimo
l'Inghilterra potrà riprendere ad esportare
liberamente verso gli altri Paesi dell'Unione
europea animali vivi, carne fresca e prodotti
caseari. La decisione è stata adottata dal
comitato veterinario dell'Ue. Fino al 9
novembre resteranno invece in vigore le
restrizioni già stabilite dall'Ue esclusivamente
per gli animali provenienti dall'area del
Surrey, cioè dove era stato stato individuato a
suo tempo il focolaio di afta epizootica.

Quanto
resiste
il Tesoro

■ di Bianca Di Giovanni / Roma

Per il nostro Paese
l’obiettivo di
sviluppo del pil
rimane all’1,9%
per quest’anno

TRONCHETTI PROVERA PENSA
AL MAXI-DIVIDENDO PIRELLI

Nell’incontro a Berlino fra il Cancelliere
tedesco Angela Merkel ed il presidente
della Federal Reserve Ben Bernanke
entrambi hanno sottolineato la necessità
di una maggior trasparenza dei mercati
finanziari dopo la crisi innescata dalla
vicenda dei mutui subprime americani

INGHILTERRA TORNA A ESPORTARE
CARNE E CASEARI DAL 9 NOVEMBRE
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STRATEGIE L’annuncio dell’auspicata

joint-venture in Russia, l’esordio da protago-

nista nel Salone dell’Auto di Francoforte, le di-

chiarazioni del presidente Montezemolo: per

la Fiat quella di ieri è

stata una giornata in-

tensa, a conferma di

una ritrovata centrali-

tà nel mondo delle quattro ruo-
te dopo anni difficili.
Il Lingotto cercava da tempo un
accordo con un partner indu-
striale russo e lo ha ora trovato
in Severstal Auto. Le due azien-
de hanno infatti sottoscritto
una lettera di intenti per creare
una joint venture. Come infor-
ma una nota, ciascuna delle due
partiavràunaquotadel50%nel-
la nuova società.
L'accordo prevede la costituzio-
ne di un business che includerà
venditaemarketingdi tutti ivei-

coliamarchioFiat (automobili e
veicoli commerciali) nella Fede-
razione Russa, insieme al sito
produttivo, dove si produrrà la
Fiat Linea a partire dal primo tri-
mestre 2008. Tutti i veicoli pro-
dotti in Russia soddisferanno gli
standard qualitativi del Gruppo
Fiat.
Ed ancora, Fiat Group Automo-
biles definirà la gamma di pro-
dotti. Lo stabilimento produtti-

vo russo entrerà a far parte della
rete mondiale di produzione del
settore auto della Fiat e la joint
venture sarà parte della strategia
di marketing e di prodotto di
Fiat Group Automobiles.
SergioMarchionne,amministra-
tore delegato del Lingotto, ha
sottolineato come L'accordo tra
Fiat e Severstal «offre ad entram-
be l'opportunità di consolidare
la propria presenza sul mercato
russo, consentendo alla joint
venture di beneficiare delle stra-
tegie di marketing e degli stan-
darddiproduzionediFiat.Laco-
noscenza del mercato russo da
parte di Severstal Auto - ha ag-
giunto - integrerà e rafforzerà
l'investimento e l'impegno di
Fiat nella regione».
Per Vadim Shvetsov, ammini-
stratoreDelegatodiSeverstalAu-
to, si tratta di «un passo impor-
tantesullastradadellacollabora-
zione strategica tra le due socie-
tà, chedimostra il nostrogrande
impegnoasfruttare il potenziale
del mercato russo, in continua
crescita, e a sviluppare la produ-
zionee ladistribuzionedeiveico-
li Fiat in Russia».
L’annuncio della joint-venture
èarrivatomentreFiat, comedet-

to,metteva inmostra i suoimez-
zi nel giorno d’apertura dell’im-
portante Salone dell’auto di
Francoforte. Ed in Germania
l’amministratore delegato del
brandFiat,LucaDeMeo,hadefi-
nito il prossimo 2008 come «un
anno di consolidamento grazie
all'effetto pieno dei nuovi mo-
delli. Ma già nel 2007 la nostra
quota di mercato in Italia di fine
anno supererà quella del 23,5%

registratanel2006,graziesoprat-
tutto al contributo della Bravo e
della Nuova Cinquecento».
Presente al Salone dell’auto an-
che il presidente del Lingotto,
Luca Cordero di Montezemolo,
che ha parlato del suo futuro. In
particolare, a chi gli chiedeva
che cosa avrebbe fatto alla sca-
denza del suo mandato alla gui-
da di Confindustria, ha risposto
secco: «Dedicherò molto più
tempo alla Ferrari».
Ed a proposito del Cavallino
rampante, lostessoMontezemo-
lohacoltol’appuntamentotede-
sco per presentare un nuovo bo-
lide di Maranello, la 430 Scude-
ria, naturalmente insieme al te-
stimonial più famoso delle
“rosse”, il sette volte campione
del mondo Michael Schuma-
cher.

Tessile, finalmente ritorna un po’ di sereno
Riorganizzazione e rilancio, il settore industriale aumenta le esportazioni. Al via Milano Unica

Giosi e Claudio, sorella e co-
gnato di

MARIA A.
MICHETTI

ne ricorderanno sempre con
amore e affetto l’onestà e la
passione civile di cittadina e
l’intransigenza morale di don-
na politica.

Aldo, Claudio e Roberta Natoli
partecipano con profonda
commozione al dolore del fi-
glio Marco e della famiglia per
la scomparsa di

MARIA MICHETTI
e ricordano la tensione ideale e
morale che ha costantemente
animato la sua scelta di vita co-
munista, la sua sensibilità di
studiosa e le sue straordinarie
qualità umane.

Fausto Tarsitano addolorato e
commosso rimpiange

MARIA MICHETTI
Ricorda le sue limpide batta-
glie, la sua forte personalità, le
sue curiosità intellettuali e poli-
tiche, il suo eletto senso del-
l’amicizia.
Abbraccia Marco.

Aveva fatto della passione poli-
tica la ragione della sua vita.
Marisa Ombra, Marisa Roda-
no, Giglia Tedesco e Luciana
Viviani ricordano commosse

MARIA MICHETTI
amica carissima, personalità
della Resistenza, della cultura
e dell’impegno femminile, poli-
tico, civile e delle istituzioni,
donna rigorosa e di profonda
umanità.

Giulia Rodano e Antonello Falo-
mi esprimono il loro cordoglio
alla famiglia per la dolorosa
scomparsa di

MARIA MICHETTI
carissima e indimenticabile
compagna e amica.

Le compagne e le amiche tutte
dell’Udi romana «La Goccia»,
vicine al figlio Marco, esprimo-
no grande dolore per la scom-
parsa di

MARIA MICHETTI
donna appassionata e severa,
coerente con i grandi ideali.
Sempre originale nelle analisi e
nelle proposte, infaticabile nel
lavoro politico e nello studio,
riferimento e forza nel movi-
mento delle donne romane per
l’emancipazione e la libertà.

Pietro Ingrao con le figlie Cele-
ste, Bruna, Chiara e Renata, il
figlio Guido e tutti i familiari ri-
cordano con appassionato rim-
pianto

MARIA MICHETTI
MARRONI

compagna e amica straordina-
ria e coraggiosa di tutta una
vita nelle lotte per la libertà del-
l’Italia e per il riscatto dei lavo-
ratori. Si stringono con affetto
fraterno al carissimo Marco

Paola e Pietro Spataro profon-
damente colpiti dalla scompar-
sa di

VASCO BONIFAZI
ricordano la sua umanità e la
sua voglia di giustizia e sono
vicini con grande affetto alla
moglie Maria e al figlio Guido.

Il giorno 11 settembre è manca-
to all’affetto dei suoi cari

ENRICO TOSI

di anni 86
Fu a tutti di esempio per bontà,
onestà e scrupoloso attacca-
mento alla famiglia che tanto
amava.
La cara salma partirà dalla ca-
mera mortuaria dell’Ospedale
Maggiore di Bologna il giorno
13 settembre alle ore 14,00
per proseguire all’abitazione in
via Cartesio n. 6, Ponte Ronca
di Zola Predosa alle ore 14,30
dove sosterà per l’ultimo salu-
to.

Zola Predosa (Bologna)

12 settembre 2007

O.F. Borgo di Lelli Romano

Bologna Tel. 051.406.664

La moglie Marina e i figli Mauri-
zio Valeria ed Emanuele pian-
gono la morte di

PINO VOLPE

I funerali si svolgeranno oggi
alle ore 15,00 a Roma presso
la Chiesa San Felice di Cantali-
ce,
Piazza San Felice da Cantalice
(Centocelle).

La Segreteria e tutti i compa-
gni e le compagne della Cgil
Nazionale si stringono alla mo-
glie e ai figli di

PINO VOLPE

prematuramente scomparso e
ricordano con tanto affetto il
compagno, il militante, l’amico
prezioso.

La Segreteria Nazionale Flc
Cgil esprime profondo cordo-
glio per la triste scomparsa del-
lo stimatissimo dirigente sinda-
cale

PINO VOLPE

Franca Donaggio partecipa
con grande commozione al do-
lore di Adele e Marco per l’im-
provvisa scomparsa del caro
compagno

MAURO BUSETTO

Ciao

RAFFAELLA
ricorderemo sempre il tuo sorri-
so e il tuo grande impegno. A
Sergio e famiglia sentite condo-
glianze.
Democratici di sinistra
Coop. XXV Aprile Covo

Operai di una industria tessile al lavoro Foto Ansa

■ di Laura Matteucci

Un accordo sia
commerciale che
industriale, da inizio
2008 la «Linea» verrà
prodotta in Russia

De Meo, responsabile
di Fiat Auto: nel 2007
un nuovo aumento
della quota del gruppo
nel mercato italiano

PREVISIONI

Mediaset: salgono
ricavi e pubblicità

RIPRESA I primi dati relati-

vi al 2007 confermano il

trend di crescita, anche se

non ancora omogeneo, del

tessile italiano, avviato nel

2006 dopo cinque anni di

sofferenza: crescono le esporta-
zioni (+2,3% nei primi quattro
mesi dell’anno, per un valore di
1,6 miliardi di euro) e si assiste a
unrisvegliodelladomandaintra-
dizionali piazze europee come
Germania (+4,2%) e soprattutto
Francia (+16,4%).
I dati - un’analisi su dati Istat del
centro studi Smi-Ati - sono stati
diffusi a Milano Unica, il salone
deltessilechehaapertoierialPor-
tello Fiera di Milano. La crescita -
secondogli espertidel centro - te-
stimonia ritrovati spazi, anche in
Europa, per presidi manifatturie-

ri di produzioni di fascia alta.
Fuori dall’Unione Europea, sono
i mercati del Mediterraneo a mo-
strare la maggioredinamicità: ac-
celerano i flussi verso Tunisia e
Marocco(+35), e verso laTurchia
(+12,3%).
Nonostante la ridotta competiti-
vità dell’export dovuta all’euro
forte, anche i mercati asiatici re-
stano dinamici: i flussi verso Ci-
na e Hong Kong - che formano il
terzomercatodi sboccoper lates-
situraMadeinItaly -sonocresciu-
ti del 5,7%.
Accanto alla crescita dell’export
bisogna registrare però anche
unacrescitamoltopiùrapidadel-
le importazioni (+10,7% nel pri-
mo quadrimestre, per un valore
di 657 milioni di euro): la Cina è
responsabile ormai di un quinto
dell’import del nostro Paese (so-
prattutto cotone e seta). Anche i
tessuti dalla Turchia (per due ter-
zi prodotti per la maglieria) han-
no continuato a crescere al ritmo
del 15,5%.

ComespiegailpresidentediMila-
no Unica, Paolo Zegna: «I risulta-
tidellaprimapartedell’anno,an-
che se sintesi di andamenti mol-
todifferenziati tra settorie trasin-
gole imprese, ci confermano che
il riposizionamento della nostra
industriatessileprocedepositiva-

mente, anche se non dobbiamo
allentare l’attenzione per tenere
a distanza i nostri sempre più ag-
guerriti concorrenti».
Ancora: «Dobbiamo diventare
più forti - continua Zegna - per
questo dobbiamo riuscire a esse-
re una manifestazione di moda».

Secondo Zegna, infatti, è vero
che il tessile ha recuperato terre-
no e i margini per crescere ci so-
no, ma il percorso è sempre più
duro «perchè il mercato è estre-
mamente selettivo e tutti, anche
chihasaputoriposizionarelapro-
pria offerta, è chiamato a una
continua corsa verso qualità, tec-
nologiaestileapplicatial tessile».
Milano Unica mette in scena le
ultime novità nel tessile di quali-
tà. Collezioni di tessuti e accesso-
ri per l’abbigliamento sono al
centrodella rassegnachedaqual-
che anno riunisce in un’unica
manifestazione cinque marchi
dellarappresentanzafieristicadel
comparto: Ideabiella, Ideacomo,
Moda In, Prato Expo, Shirt Ave-
nue.
Sono 718 gli espositori presenti:
circa il 25% arrivano da Francia,
Spagna, Inghilterra, Portogallo e
Germania. Gli articoli spaziano
dalsettore informale(fashion,ca-
sual e sport) alle collezioni più
pregiate.

La Fiat più forte
in Russia:
intesa con Severstal
Montezemolo dal Salone di Francoforte:
«Dopo Confindustria più tempo in Ferrari»

Visitatori davanti al modello gigante Fiat al Salone dell’auto di Francoforte Foto Ap
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PopMilano:
nessun rischio

L’amministratore delegato del
gruppo Rcs Antonello Perricone
è «soddisfatto dell’andamento
del primo semestre», ma non na-
sconde che rimangono «delle in-
cognite» sul settore, soprattutto
per la «scarsissima visibilità» del
mercato pubblicitario nell’ulti-
mo trimestre dell’anno. «Nella
primapartedell’anno-dice-èan-
dato bene il mercato pubblicita-
rio in Italia: al momento c’è però
scarsissima visibilità su ottobre,
novembre e dicembre».
Luglio è stato un mese «difficile
sia in Italia che in Spagna», ago-
sto invece è stato positivo «in li-
nea con le previsioni», e settem-
bre è cominciato in maniera sod-
disfacente. Perricone ha confer-
mato le difficoltà del settore dei
«collaterali», generalizzate a tut-
to il gruppo con la sola eccezione
degli allegati alla Gazzetta dello
Sport.
Il gruppo Rcs Mediagroup ha
chiuso il primo semestre del
2007 con un utile netto di 144,3
milioni, in crescita del 61,4% ri-
spetto allo stesso periodo del
2005. Tra gli altri dati della seme-
strale, i ricavi consolidati aumen-
tano del 15,6% a 1,314 miliardi,
dicui486milionidi ricavipubbli-
citari (+19,7%). Il margine opera-
tivo lordocrescedel20,2%,men-
tre l’indebitamento finanziario
netto è di 1,052 miliardi.

L’areaQuotidianiItalia registra ri-
cavi in crescita del 2,3% a 389,7
milioni, con ricavi editoriali per
198,3milioni (contro201,9), eri-
cavi pubblicitari che salgono del
5,2% a 172,5 milioni.
Buoneperformanceper il sitodel
Corriere, visto da 8,6 milioni di
persone, che «entro 2-3 settima-
ne sarà completamente rinnova-
to», per il free press City, che ha
registrato una forte crescita della
raccolta pubblicitaria (+23%), e
per il settore libri. Nei periodici, è
stato annunciato il cambio della
guardiaalladirezionedelMagazi-
ne: Maria Luisa Agnese torna al
Corriere, ilnuovodirettoreèGiu-
seppeDiPiazza, che lascia la dire-
zione di Max ad Andrea Monti.
Quanto a Io Donna, a fine mese,
in coincidenza con le sfilate della
modafemminile, si presenterà in
una nuova veste.
Per quanto riguarda la Spagna,
Rcs, ha ribadito Perricone, non
ha intenzione di diventare edito-
re televisivo; l’integrazione fra
Unedisa, la società che edita El
Mundo,e la neoacquisitaRecole-
tos, procede speditamente ed en-
troNatale il grupponatodalla fu-
sione si trasferirà a Madrid in un
unico edificio.
Discorso analogo per il mercato
italiano: Perricone esclude anco-
ra una volta che il gruppo stia
prendendo in considerazione
l’ipotesi di rilevare La7, in un
eventuale riassetto di Telecom
Italia Media. «Per il momento
non c’è niente», dice. Nessuna
novità, dunque, rispetto a quan-
to affermato in luglio, quando
venne dichiarato che «nessuno
all’internodiRcshamaiesamina-
to alcun dossier relativo a Tele-
com Italia Media».
 la.ma.

SEMESTRALE

Rcs, conti in crescita
Nessun interesse per La7

■ Mediaset ha chiuso il primo
semestre con ricavi in crescita
del 4,2% per 2,07 miliardi, men-
tre l'utilenettoèsalitoda332,5a
340,8 milioni di euro. Mediaset,
che ha segnato un calo del 3,4%
della raccolta pubblicitaria nel
1/osemestre,sipreparaachiude-
re l'anno con un risultato positi-
vo. A partire dal prossimo seme-
stre saranno consolidate inte-
gralmente nel gruppo Mediaset
sia lesocietà facenticapoalgrup-
po Medusa sia la partecipazione
del 33,3% detenuta attraverso
Mediacinco nel consorzio che
controlla ilgruppoEndemol.Te-
lecinco, controllata spagnola,
neiprimi sei mesi del 2007ha ri-
portato ricavi netti pari a 571,9
milioni, in crescita rispetto ai
523,3 milioni di un anno fa.
L'utilenetto,nelperiodo,harag-
giunto i 211,6 milioni rispetto ai
186,4milionidel2006; il risulta-
to operativo è salito a 293 milio-
ni (264,4milionigiugno2006)e
il risultato pre-imposte è di 302
milioni (269,1 milioni).

Cambio della guardia
alla direzione di Max
e Magazine. Restyling
per il sito del Corriere
e per Io Donna

■ / Milano

■ di Marco Ventimiglia / Milano

■ La Banca Popolare di Mila-
no ha archiviato il primo seme-
stre 2007 con un utile netto di
235 milioni di euro, in calo
dell'1,3% rispetto allo stesso pe-
riododelloscorsoanno,chepe-
ròcomprendevautilinonricor-
renti derivanti dalla cessione di
Bipiemme Vita per 69,7 milio-
ni, senza i quali l'utile del perio-
do risulterebbe in aumento del
39,6%. La raccolta diretta ha
raggiuntoafineperiodoi32mi-
liardi di euro (+19%) rispetto al
30 giugno 2006, mentre la rac-
coltaindirettadaclientelasièat-
testata a circa 41,5 miliardi
(+8%).Per quanto riguarda i su-
bprime, la Bpm ha precisato
che l'istituto «non risulta diret-
tamente esposto ai rischi di tale
mercato» e che la sola Bpm Ire-
land resta parzialmente interes-
sata alla questione mutui, «per
unimportonominalecomples-
sivo di circa 19 milioni di euro
(pari a circa l'1,3% del proprio
portafoglio e allo 0,3% di quel-
lo del gruppo)».
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Cambi in euro

A
Acea 26109 13,48 13,50 0,86 -8,54 459 12,09 16,98 0,5400 2871,62
Acegas-Aps 15606 8,06 8,03 0,80 -5,97 12 7,30 9,58 0,3000 442,02
Acotel 144330 74,54 74,01 -0,18 301,51 17 18,56 100,18 0,4000 310,83
Acq. Potab. 12897 6,66 6,50 -1,26 108,16 382 3,20 6,92 0,1000 168,21
Acsm 4300 2,22 2,21 -1,90 -10,70 16 2,19 2,69 0,0350 104,10
Actelios 14718 7,60 7,62 0,38 -11,71 49 7,22 9,45 0,1000 514,44
Aedes 8847 4,57 4,62 3,24 -26,53 111 4,50 7,06 0,2500 464,98
Aeffe 6566 3,39 3,44 1,57 - 52 3,39 3,94 - 364,07
Aem 5036 2,60 2,60 1,21 1,92 9514 2,31 2,96 0,0700 4681,92
Aem To 5195 2,68 2,68 -0,78 8,10 758 2,32 2,86 0,0600 1960,25
Aem To w08 1627 0,84 0,84 -1,40 8,89 24 0,70 0,93 - -
Aerop. Firenze 34318 17,72 17,75 -2,15 -9,41 1 17,70 20,83 0,0630 160,13
Aicon 7338 3,79 3,83 3,85 - 349 3,26 4,76 - 413,11
Alerion 1307 0,67 0,67 -1,27 41,71 640 0,47 0,82 0,0050 270,00
Alitalia 1559 0,81 0,80 -0,32 -25,50 3062 0,75 1,13 0,0413 1116,71
Alleanza 17789 9,19 9,23 1,00 -9,60 3518 9,01 10,74 0,5000 7777,60
Amplifon 11908 6,15 6,06 -2,70 -5,12 695 5,89 7,22 0,0350 1220,10
Anima 5592 2,89 2,92 2,35 -22,53 98 2,80 4,15 0,1520 303,24
Ansaldo Sts 17943 9,27 9,28 2,55 2,98 192 8,79 10,71 - 926,70
Arena 334 0,17 0,17 -0,23 0,47 723 0,17 0,23 0,0413 126,66
Arena w07 57 0,03 0,03 -6,56 -57,64 685 0,03 0,12 - -
Ascopiave 3493 1,80 1,79 0,51 -18,26 122 1,71 2,21 0,0850 420,93
Asm 8154 4,21 4,22 1,56 1,03 753 3,72 5,10 0,1550 3260,60
Astaldi 11707 6,05 6,16 3,50 6,74 218 5,53 7,71 0,0850 595,08
Atlantia 45677 23,59 23,56 0,60 7,57 878 21,76 25,96 0,3575 13486,68
Auto To-Mi 32262 16,66 16,61 0,07 -4,71 457 15,79 19,99 0,2000 1466,26
Autogrill 28527 14,73 14,82 1,81 4,99 1322 13,37 16,68 0,4000 3748,08
Azimut H. 21076 10,88 10,83 1,16 4,69 794 9,78 13,44 0,2000 1580,25

B
B. Bilbao Viz. 30440 15,72 16,63 1,21 -15,41 1 15,72 20,10 0,1520 -
B. C.R. Firenze 12686 6,55 6,55 0,08 52,49 4815 4,25 6,64 0,1000 5429,31
B. Carige 6721 3,47 3,49 0,84 -5,11 924 3,28 4,01 0,0750 4215,62
B. Carige risp 6833 3,53 3,51 1,24 -13,99 2 3,47 4,20 0,0950 618,80
B. Desio 16125 8,33 8,31 -0,25 -4,06 99 7,66 9,78 0,0955 974,38
B. Desio r nc 15934 8,23 8,20 1,23 14,24 4 7,20 9,07 0,1150 108,64
B. Finnat 1774 0,92 0,92 -0,11 -10,33 253 0,91 1,12 0,0130 332,54
B. Generali 17347 8,96 8,91 -0,20 -7,21 125 8,96 11,87 - 997,25
B. Ifis 18768 9,69 9,86 3,07 -4,09 11 9,29 11,00 0,2400 281,69
B. Intermobiliare 14363 7,42 7,46 0,73 -11,25 15 7,39 8,65 0,2500 1154,38
B. Italease 28215 14,57 14,53 -0,01 -67,85 4228 13,54 57,24 0,7800 1333,72
B. Popolare 31983 16,52 16,49 -0,12 -24,64 4444 16,52 24,66 - 10579,45
B. Profilo 4051 2,09 2,06 -2,50 -13,66 132 2,08 2,77 0,1470 265,62
B. Santander 25139 12,98 12,91 1,18 -10,00 2 12,81 14,66 0,1229 -
B. Sard. r nc 35823 18,50 18,52 -0,46 -2,50 9 18,00 22,08 0,5200 122,11
B.P. Etruria e L. 25417 13,13 13,20 0,92 -16,04 84 13,04 16,94 0,3000 708,01
B.P. Intra 23158 11,96 11,92 -0,58 -14,22 3 11,96 14,49 0,2000 673,24
B.P. Milano 19758 10,20 10,19 -0,30 -23,87 2300 9,86 13,89 0,3500 4235,01
B.P. Spoleto 20805 10,74 10,63 -3,10 -12,58 5 10,51 12,29 0,4100 235,09
BasicNet 3189 1,65 1,66 2,47 76,38 213 0,93 1,97 0,0930 100,46
Bastogi 536 0,28 0,27 -1,75 3,32 1082 0,23 0,33 - 187,03
BB Biotech 118074 60,98 61,03 0,10 5,45 6 54,24 61,17 2,0000 -
Bca Ifis w08 7319 3,78 3,85 2,64 -18,36 11 3,75 4,99 - -
Bco Popolare w10 1922 0,99 1,01 1,24 -45,32 2280 0,99 2,84 - -
Beghelli 2318 1,20 1,18 1,55 122,95 842 0,54 1,92 0,0150 239,40
Benetton 21791 11,25 11,37 2,52 -23,63 424 10,95 14,79 0,3700 2055,83
Beni Stabili 1687 0,87 0,87 0,95 -29,68 3288 0,87 1,42 0,0240 1668,18
Bialetti 4597 2,37 2,41 3,71 - 0 2,28 2,64 - 178,05
Biesse 42579 21,99 21,99 0,37 41,27 44 15,37 24,55 0,3600 602,37
Boero 46451 23,99 23,99 - 47,72 0 15,70 25,00 0,4000 104,13
Bolzoni 9397 4,85 4,94 2,17 19,80 46 3,97 5,74 0,1000 125,40
Bon. Ferraresi 77528 40,04 39,91 -0,35 5,20 1 35,94 43,79 0,0800 225,22
Brembo 18656 9,63 9,64 2,34 0,04 118 9,05 12,21 0,2400 643,47
Brioschi 943 0,49 0,48 -1,47 5,25 241 0,43 0,65 0,0038 351,54
Bulgari 19469 10,05 10,09 -0,33 -7,46 1295 9,90 11,92 0,2900 3015,96
Buongiorno Spa 5375 2,78 2,78 -0,54 -29,54 285 2,68 4,01 - 250,41
Buzzi Unicem 37753 19,50 19,60 2,47 -9,48 681 19,32 26,26 0,4000 3216,38
Buzzi Unicem r nc 26188 13,53 13,55 1,86 -7,72 121 13,45 18,91 0,4240 550,63

C
C. Artigiano 7896 4,08 4,08 -0,58 9,54 111 3,56 4,73 0,1635 580,69
C. Bergam. 63393 32,74 32,89 -0,09 7,38 1 30,49 41,02 1,0500 2020,94
C. Valtellinese 18639 9,63 9,63 -0,61 -8,99 325 9,63 11,98 0,4000 1545,83
Cad It 22821 11,79 11,80 2,51 28,03 34 9,13 13,32 0,2900 105,84
Cairo Comm. 72436 37,41 37,17 -0,83 -14,28 2 36,74 50,56 2,5000 293,08
Caltagirone 14514 7,50 7,53 0,57 -5,07 19 7,26 9,64 0,0800 900,42
Caltagirone Ed. 10545 5,45 5,48 -0,29 -14,05 72 5,27 6,60 0,1000 680,75
Cam-Fin. 3305 1,71 1,70 -0,29 18,54 889 1,44 1,92 0,0300 627,65
Campari 15105 7,80 7,67 -3,34 3,09 1005 7,38 8,40 0,1000 2265,41
Cape Live 1791 0,93 0,93 1,20 - 10 0,91 1,03 - 46,99
Capitalia 12435 6,42 6,44 1,00 -11,30 24248 6,25 7,98 0,2200 16726,05
Carraro 14082 7,27 7,30 0,94 71,82 88 4,13 9,45 0,1250 305,47
Cattolica Ass. 84247 43,51 43,53 0,07 -3,55 42 41,03 48,07 1,5500 2241,30
Cdc 8748 4,52 4,53 0,62 -31,88 4 4,49 6,81 0,5600 55,41
Cell Therap 5240 2,71 2,69 0,60 -50,69 430 2,21 5,54 - -
Cembre 14830 7,66 7,64 -0,26 22,17 15 6,27 10,33 0,2200 130,20
Cementir 16360 8,45 8,42 0,35 22,52 374 6,78 11,46 0,1000 1344,40
Cent. Latte To 8831 4,56 4,57 0,62 3,19 1 4,34 4,92 0,0500 45,61
Chl 1637 0,85 0,84 -1,34 -0,29 845 0,78 1,20 - 110,05
Ciccolella 7900 4,08 4,08 1,34 68,60 22 2,42 7,89 0,0516 48,96
Cir 4994 2,58 2,57 0,67 1,10 1810 2,51 3,21 0,0500 2038,55
Class 3692 1,91 1,90 -0,16 46,90 125 1,30 2,55 0,0100 195,62
Cobra 13806 7,13 7,13 1,15 -6,18 10 6,82 9,85 - 149,73
Cofide 2285 1,18 1,19 0,68 6,31 722 1,11 1,41 0,0150 848,67
Cr Valtel w08 3580 1,85 1,84 -0,11 - 4 1,85 2,37 - -
Cr Valtel w09 3921 2,02 2,05 2,76 - 7 2,01 2,62 - -
Credem 17109 8,84 8,86 0,41 -19,00 555 8,84 12,38 0,3500 2491,65
Cremonini 4386 2,27 2,24 -0,58 -6,40 93 2,07 2,83 0,0800 321,22
Crespi 1938 1,00 1,00 -0,89 10,22 35 0,91 1,41 0,0350 60,06
Csp 4889 2,52 2,53 4,07 81,00 103 1,33 2,90 0,0500 83,98

D
D'Amico 6812 3,52 3,58 0,03 - 139 3,15 4,10 - 527,52
Dada 40604 20,97 20,96 0,29 27,31 18 16,38 24,11 - 337,56
Danieli 41204 21,28 21,35 1,52 36,95 34 13,24 26,91 0,0800 869,92
Danieli r nc 29944 15,46 15,47 -0,12 59,45 137 8,45 19,03 0,1007 625,17
Data Service 12607 6,51 6,48 0,54 91,64 5 3,34 7,79 0,5200 65,23
Datalogic 12121 6,26 6,31 0,90 -7,14 63 6,04 6,94 0,0600 398,62
De' Longhi 8595 4,44 4,49 1,81 0,82 11 4,16 5,32 0,0600 663,63
Dea Capital 5207 2,69 2,69 -0,37 -5,35 364 2,59 3,58 - 824,37
Diasorin 23218 11,99 11,99 1,37 - 144 10,94 12,67 - 624,79
Digital Bros 9950 5,14 5,14 1,12 29,67 26 3,96 7,29 0,0800 72,52
Digital M. Techn. 107579 55,56 55,55 0,80 3,70 13 52,88 76,50 - 628,09
Dmail Gr. 21713 11,21 11,48 4,05 8,60 37 9,49 13,68 0,1020 85,79
Ducati 3594 1,86 1,88 3,81 102,97 3757 0,85 2,20 - 609,58

E
Ed. Espresso 7110 3,67 3,67 0,14 -11,86 623 3,64 4,25 0,1600 1595,29
Edison 4142 2,14 2,15 3,86 3,08 7458 2,03 2,54 0,0480 10015,27

Edison r 3923 2,03 2,03 2,01 -10,75 31 1,92 2,55 0,0780 224,06
Edison w07 2374 1,23 1,24 1,89 -7,26 48 1,13 1,57 - -
Eems 9583 4,95 4,91 -2,07 -14,94 299 4,95 6,48 - 208,52
El.En 56249 29,05 29,39 0,65 4,72 4 27,72 35,94 0,3000 140,15
Elica 6986 3,61 3,61 0,44 -35,75 60 3,47 6,63 0,0400 228,47
Emak 11383 5,88 5,91 1,03 21,44 6 4,84 6,92 0,1750 162,57
Enel 14967 7,73 7,68 0,84 -1,79 49258 7,20 8,54 0,4900 47792,59
Enertad 7420 3,83 3,83 -0,16 6,15 114 3,57 4,89 0,0207 363,57
Engineering I.I. 66201 34,19 34,03 0,32 0,80 1 33,79 38,89 0,4800 427,38
Eni 48717 25,16 25,11 0,97 -2,14 36866 22,94 28,53 1,2500 100774,83
Enia 20635 10,66 10,69 -0,10 - 35 10,07 11,39 - 1145,63
Erg 31598 16,32 16,27 0,20 -6,93 465 15,25 21,43 0,4000 2453,07
Ergo Previdenza 7917 4,09 4,08 -0,63 -18,89 43 4,08 6,29 0,1740 368,01
Esprinet 23220 11,99 12,02 1,28 -15,90 278 11,57 16,62 0,1400 628,43
Eurofly 6157 3,18 3,13 1,29 -32,70 487 2,65 4,72 - 42,47
Eurotech 14847 7,67 7,63 0,43 -16,32 138 7,61 9,36 - 268,41
Eutelia 10266 5,30 5,28 -1,49 -12,38 119 5,17 6,64 - 346,85
Everel Group 1103 0,57 0,57 -0,74 -4,91 48 0,50 0,78 0,0516 55,59
Exprivia 4134 2,13 2,10 -1,91 143,17 261 0,88 3,46 - 72,44

F
FastWeb 72707 37,55 37,50 0,24 -14,78 78 36,22 48,45 3,7700 2985,53
Fiat 36524 18,86 18,87 1,70 28,38 39633 14,44 23,77 0,1550 20603,06
Fiat priv 31265 16,15 16,19 1,68 31,32 122 12,11 20,80 0,3100 1667,86
Fiat r nc 31124 16,07 16,06 1,19 14,64 315 13,89 21,26 0,9300 1284,52
Fidia 20908 10,80 10,73 0,36 95,83 56 5,44 19,46 0,1400 50,75
Fiera Milano 12987 6,71 6,66 -2,12 -24,46 36 6,60 9,95 0,3000 227,31
Fil. Pollone 1935 1,00 1,00 0,50 9,45 15 0,91 1,48 0,0500 10,64
Finarte C.Aste 1158 0,60 0,60 -0,25 -3,27 36 0,55 0,86 0,0362 29,96
Finmeccanica 41030 21,19 21,27 3,76 1,92 3241 19,23 23,76 0,3500 9007,91
FMR Art'é 20848 10,77 10,78 1,68 36,33 5 7,90 11,70 0,4000 38,54
Fondiaria-Sai 63490 32,79 32,76 0,28 -10,16 512 32,79 39,98 1,0000 4106,07
Fondiaria-Sai r nc 44224 22,84 22,80 0,31 -16,34 82 22,84 31,05 1,0520 989,21
Fondiaria-Sai w08 14325 7,40 7,46 -2,20 -12,26 1 7,40 9,22 - -
FullSix 14305 7,39 7,33 -0,97 -9,73 6 7,16 9,93 - 82,61

G
Gabetti Prop. S. 5267 2,72 2,75 1,29 -29,31 2 2,71 4,13 0,0700 135,66
Gasplus 13978 7,22 7,23 -0,30 -21,92 28 6,93 9,25 0,0950 324,16
Gefran 9753 5,04 5,06 2,04 3,22 5 4,88 5,72 0,2500 72,53
Gemina 5042 2,60 2,60 3,59 -22,38 2074 2,56 3,62 0,1000 949,10
Gemina r nc 4453 2,30 2,30 -4,17 -23,33 1 2,30 3,25 0,1200 8,65
Generali 56984 29,43 29,47 0,89 -3,85 5709 27,54 32,06 0,7500 41393,75
Geox 26339 13,60 13,35 -1,41 14,31 565 11,85 14,37 0,1500 3521,05
Gewiss 11571 5,98 5,94 1,16 2,07 25 5,50 6,87 0,1000 717,12
Grandi Viaggi 4827 2,49 2,50 -1,50 -9,80 37 2,44 3,02 0,0200 112,19
Granitifiandre 19109 9,87 9,90 0,88 19,39 14 8,16 10,09 0,1200 363,80
Gruppo Coin 11401 5,89 5,91 1,01 35,67 15 4,34 6,84 - 778,04
Guala Closures 10096 5,21 5,20 0,52 11,15 42 4,67 6,03 0,0880 352,59

H
Hera 5731 2,96 2,96 0,61 -10,63 1619 2,78 3,46 0,0800 3009,59

I
I. Lombarda 398 0,21 0,21 - -4,72 6695 0,18 0,24 - 844,88
I.Net 100454 51,88 52,00 0,02 15,08 17 45,08 54,90 2,0000 212,71
Ifi priv 47090 24,32 24,34 1,67 4,69 191 22,86 31,38 0,6300 1867,81
Ifil 13145 6,79 6,82 2,82 6,88 2173 6,21 8,50 0,1000 7051,14
Ifil r nc 12235 6,32 6,31 2,89 9,29 58 5,72 7,91 0,1207 236,22
Ima 31052 16,04 16,17 3,39 42,10 19 11,14 17,34 0,6500 578,94
Imm. Grande Dis. 5658 2,92 3,00 4,34 -22,12 674 2,88 4,36 0,0350 903,63
Immsi 3561 1,84 1,84 -0,33 -13,30 1256 1,74 2,54 0,0300 631,14
Impregilo 9484 4,90 4,91 1,15 16,65 2883 4,14 6,98 0,0300 1966,42
Impregilo r nc 18627 9,62 9,62 - 51,07 0 5,85 12,63 0,0404 15,54
Indesit Comp. 27706 14,31 14,35 2,39 14,96 295 12,15 18,46 0,3850 1625,31
Indesit r nc 27398 14,15 14,15 - 9,95 0 12,64 25,95 0,4030 7,23
Intek 1558 0,80 0,81 1,47 0,43 292 0,78 1,00 0,0190 279,75
Intek r nc 1981 1,02 1,01 -2,22 - 3 1,01 1,27 0,2172 15,53
Interpump 13778 7,12 7,19 1,54 3,51 271 6,88 8,85 0,1800 568,71
Intesa Sanp. r nc 9385 4,85 4,92 2,63 -13,98 5056 4,82 6,03 0,3910 4519,78
Intesa Sanpaolo 10175 5,25 5,29 2,01 -9,85 88125 5,21 6,24 0,3800 62268,24
Invest e Svil w09 131 0,07 0,07 -1,33 - 1 0,05 0,08 - -
Invest. e Svil. 476 0,25 0,24 -0,04 4,33 408 0,20 0,34 0,0361 59,59
Ipi Spa 10504 5,42 5,41 9,33 -31,83 60 4,91 8,09 0,5000 221,25
Irce 5727 2,96 2,97 1,33 1,23 7 2,83 3,98 0,0200 83,20
Isagro 12890 6,66 6,70 1,59 -12,65 3 6,41 8,63 0,3000 116,83
It Holding 3431 1,77 1,77 0,17 13,88 413 1,42 2,20 0,0258 435,69
It Way 15488 8,00 8,06 1,15 10,32 11 6,93 8,18 0,1000 35,33
Italcementi 31695 16,37 16,46 1,41 -24,53 1824 16,37 24,64 0,3600 2899,24
Italcementi r nc 21694 11,20 11,28 1,29 -16,62 324 11,20 15,79 0,3900 1181,25
Italmobiliare 175852 90,82 90,64 0,50 12,48 11 79,22 106,64 1,4500 2014,62
Italmobiliare r nc 115711 59,76 59,66 -0,42 -8,12 49 59,76 83,15 1,5280 976,67

J
Jolly H. 47807 24,69 24,85 0,40 -0,40 2 23,63 26,40 0,0500 493,80
Juventus FC 2569 1,33 1,32 - -14,43 83 1,27 1,77 0,0120 267,46

K
Kaitech 829 0,43 0,43 1,59 6,73 60 0,39 0,51 - 38,25
Kme Group 3652 1,89 1,89 2,95 8,09 359 1,59 2,28 0,0230 436,10
Kme Group rsp 3613 1,87 1,87 1,47 19,09 16 1,47 2,32 0,1086 35,59
KME Group w09 673 0,35 0,35 2,09 -13,27 13 0,33 0,44 - -

L
La Doria 4109 2,12 2,12 1,29 -10,69 5 2,10 2,59 0,0400 65,78
Landi Renzo 6111 3,16 3,15 0,32 - 22 3,13 4,30 - 355,05
Lavorwash 4347 2,25 2,25 4,60 9,89 102 2,00 3,35 0,0200 29,93
Lazio 722 0,37 0,37 - -8,35 11 0,36 0,42 - 25,27
Linificio 5563 2,87 2,87 - -8,01 10 2,75 3,32 0,0300 79,43
Lottomatica 49065 25,34 25,53 3,07 -20,01 1234 25,09 33,78 0,7900 3841,29
Luxottica 47439 24,50 24,52 1,20 4,39 1473 22,98 28,90 0,4200 11319,63

M
Maffei 6004 3,10 3,13 2,29 19,96 10 2,51 3,49 0,0510 93,03
Management e C 1646 0,85 0,85 - -7,97 2454 0,84 0,95 - 463,68
Marazzi Group 19326 9,98 10,00 1,97 4,00 82 9,23 11,89 0,2300 1020,38
Marcolin 5379 2,78 2,77 -0,93 34,85 17 2,06 3,30 0,0290 172,62
Mariella Burani 44166 22,81 22,90 0,22 12,75 99 19,74 26,92 0,1800 682,19
Marr 14900 7,70 7,81 2,76 6,58 542 7,04 8,58 0,3600 511,91
Marzotto 7677 3,96 3,96 -0,20 16,89 17 3,34 4,04 0,0800 280,42
Marzotto r 7668 3,96 3,96 -0,20 13,14 3 3,31 4,20 0,1000 12,92
Mediacontech 20668 10,67 10,83 2,58 46,72 34 7,09 11,06 0,6000 99,08
Mediaset 14675 7,58 7,58 0,08 -17,00 2659 7,52 9,50 0,4300 8952,52
Mediobanca 29065 15,01 15,03 0,61 -16,91 1524 14,99 18,36 0,5800 12295,48
Mediolanum 9904 5,12 5,19 2,17 -17,74 4312 5,10 6,77 0,1150 3729,94
Mediterr. Acque 10466 5,41 5,35 0,09 41,64 119 3,82 6,54 0,0400 414,48
Meliorbanca 6725 3,47 3,55 3,65 -8,61 109 3,23 4,88 0,1300 438,51
Mid Ind Cap w10 2188 1,13 1,13 2,45 - 5 0,82 1,36 - -
Mid Industry Cap 48194 24,89 24,89 0,77 - 0 23,13 25,26 - 94,58
Milano Ass 10957 5,66 5,70 3,22 -8,71 774 5,30 7,36 0,3000 2559,97
Milano Ass r nc 11372 5,87 5,88 2,96 -4,10 48 5,75 7,33 0,3200 180,54

Mirato 15568 8,04 8,06 0,12 -8,49 215 7,77 9,43 0,3000 138,29
Mittel 10165 5,25 5,23 -0,19 -7,81 9 4,96 6,93 0,2400 346,50
Mondadori 13356 6,90 6,90 0,66 -13,27 621 6,56 8,65 0,3500 1789,55
Mondo TV 32585 16,83 17,04 2,70 -23,54 7 16,75 23,08 0,3500 74,12
Monrif 1920 0,99 0,99 -0,27 -23,48 19 0,99 1,30 0,0240 148,75
Monte Paschi Si 8512 4,40 4,40 -0,61 -10,98 13587 4,40 5,25 0,1700 10763,57
Montefibre 1105 0,57 0,57 -0,84 11,40 446 0,46 1,02 0,0300 74,20
Montefibre r nc 1064 0,55 0,55 -3,43 13,00 500 0,48 0,94 0,0500 14,28
MutuiOnline 10318 5,33 5,27 -0,96 - 15 4,77 6,33 - 210,56

N
Nav. Montanari 6651 3,44 3,44 -0,69 -9,70 134 3,25 4,41 0,1050 422,02
Negri Bossi 1732 0,89 0,90 1,45 -18,47 56 0,88 1,13 0,0400 39,41
Negri Bossi w10 748 0,39 0,38 -4,26 -42,53 125 0,38 0,70 - -
Nice 10967 5,66 5,70 1,37 -13,61 14 5,39 6,77 0,0730 657,02

O
Olidata 2554 1,32 1,31 -0,15 46,39 153 0,90 3,31 0,0440 44,85
Omnia Network 7098 3,67 3,67 -0,19 - 20 3,54 5,35 - 95,07

P
Pagnossin 1553 0,80 0,83 - - 0 0,80 0,80 0,0250 16,04
Panariagroup I.C. 12694 6,56 6,56 0,20 4,76 6 6,25 7,59 0,1900 297,35
Parmalat 4941 2,55 2,55 0,12 -24,65 10013 2,39 3,45 0,0250 4215,79
Parmalat w15 3042 1,57 1,56 -1,08 -34,21 58 1,43 2,46 - -
Permasteelisa 38077 19,66 19,46 -2,59 36,87 204 14,37 23,48 0,3000 542,75
Piaggio 5772 2,98 2,98 1,67 -5,00 975 2,98 3,92 0,0300 1180,60
Pininfarina 43895 22,67 22,17 -8,31 -9,43 27 22,67 26,85 0,3400 211,22
Pirelli & C r nc 1540 0,80 0,80 1,20 10,59 207 0,72 0,85 0,0364 107,21
Pirelli & C R.E. 69318 35,80 35,94 -3,05 -31,91 293 35,80 60,28 2,0600 1524,98
Pirelli & C. 1577 0,81 0,82 1,86 7,28 35475 0,75 0,93 0,0210 4263,44
Poligr. Ed. 2517 1,30 1,30 -1,22 -10,41 9 1,30 1,72 0,0260 171,60
Poligrafica S.F. 46296 23,91 23,86 -0,17 -14,91 2 22,87 30,10 0,3615 28,55
Poltrona Frau 5575 2,88 2,87 0,03 -3,23 37 2,57 3,17 0,0150 403,06
Polynt 5617 2,90 2,91 2,21 12,92 72 2,19 3,55 0,0900 299,38
Premafin 4124 2,13 2,14 -0,14 -14,90 208 2,09 2,74 0,0150 874,02
Premuda 3152 1,63 1,64 0,86 2,91 230 1,44 1,71 0,0600 229,16
Prima Ind. 66472 34,33 34,75 4,17 52,71 15 22,30 42,57 0,6500 157,92
Prysmian 36727 18,97 18,99 3,23 - 877 15,69 21,11 - 3414,24

R
R. Ginori 1735 775 0,40 0,41 - - 0 0,40 0,40 0,5200 39,99
Ratti 1275 0,66 0,66 1,01 16,01 38 0,56 1,02 0,0516 34,24
RCS Mediag. r nc 5340 2,76 2,75 0,70 -13,32 53 2,71 3,37 0,0500 80,95
RCS Mediagroup 7883 4,07 4,08 1,34 6,40 735 3,75 4,33 0,0300 2982,70
RDB 9044 4,67 4,72 0,68 - 13 4,66 5,38 - 214,22
Recordati 12142 6,27 6,23 -0,73 8,23 1444 5,54 6,48 0,1850 1300,66
Reno De Medici 1178 0,61 0,61 0,43 15,97 393 0,52 0,72 0,0165 163,81
Reply 46470 24,00 23,99 -0,04 21,10 1 19,76 28,07 0,2800 217,62
Retelit 672 0,35 0,35 -0,46 -23,53 935 0,32 0,46 - 146,42
Ricchetti 2953 1,52 1,52 -1,23 -0,33 40 1,52 1,87 0,0230 81,66
Risanamento 10196 5,27 5,29 1,99 -35,94 452 4,79 8,81 0,1030 1444,66
Roma A.S. 1338 0,69 0,69 0,48 4,46 208 0,58 0,71 - 91,56

S
Sabaf 53344 27,55 27,52 -0,29 6,29 4 24,96 30,64 0,7000 317,75
Sadi Serv.Ind. 4362 2,25 2,25 -0,44 -4,37 16 2,25 3,48 0,1500 208,85
Saes G. 51873 26,79 26,91 1,43 -7,91 5 25,35 32,53 1,4000 409,12
Saes G. r nc 41068 21,21 21,17 0,76 -8,85 12 20,04 27,47 1,4160 158,24
Safilo Group 6760 3,49 3,49 1,07 -22,63 558 3,38 4,89 0,0200 996,31
Saipem 53228 27,49 27,68 3,13 37,68 2718 18,32 28,01 0,2900 12130,01
Saipem r 59424 30,69 30,69 0,62 55,71 0 19,10 30,69 0,3200 4,88
Saras 8353 4,31 4,29 -0,39 6,00 1089 3,88 4,87 0,1500 4102,61
Sat 26399 13,63 13,61 -0,59 - 6 13,37 15,23 - 134,43
Save 52570 27,15 26,65 -5,96 7,57 51 24,70 30,42 0,4300 751,24
Schiapparelli 101 0,05 0,05 -1,51 10,57 3389 0,05 0,09 0,0155 31,89
Seat P. G. 771 0,40 0,40 -0,18 -14,04 37316 0,37 0,49 0,0070 3266,79
Seat P. G. r 737 0,38 0,38 0,95 -2,44 187 0,37 0,45 0,0076 51,76
Sias 21022 10,86 10,88 1,34 -3,94 189 10,76 12,86 0,1500 1384,27
Sirti 4984 2,57 2,57 0,39 20,90 102 2,13 2,73 1,0000 571,37
Smurfit Sisa 4705 2,43 2,43 4,29 -6,61 1 2,22 2,65 0,0100 149,69
Snai 14222 7,34 7,32 -0,20 11,80 256 6,20 8,66 0,0387 858,08
Snam Rete Gas 8657 4,47 4,44 -1,29 3,07 9056 3,99 4,89 0,1900 8746,56
Snia 2291 1,18 1,18 3,24 -31,06 806 0,94 1,85 0,0487 83,65
Snia w10 108 0,06 0,06 0,73 -31,41 2857 0,04 0,08 - -
Socotherm 18379 9,49 9,53 0,75 -25,22 33 9,49 12,72 0,0500 365,92
Sogefi 12011 6,20 6,20 -0,06 5,39 75 5,74 7,44 0,2000 705,55
Sol 10913 5,64 5,67 1,07 18,55 19 4,73 6,10 0,0680 511,19
Sopaf 1089 0,56 0,56 0,20 -23,09 463 0,53 0,75 0,0620 237,18
Sorin 3081 1,59 1,59 1,47 -5,47 367 1,55 2,00 - 748,43
Stefanel 5704 2,95 2,94 -1,27 -4,51 51 2,67 3,79 0,0400 159,66
Stefanel r 10398 5,37 5,37 2,87 26,03 0 4,00 5,40 0,0750 0,54
STMicroelectr. 24422 12,61 12,56 0,42 -10,64 4796 12,15 15,26 0,3000 -

T
Targetti S. 14053 7,26 7,26 0,04 30,16 1 5,51 7,42 0,1400 138,08
Tas 39810 20,56 20,58 0,39 -5,99 8 18,64 27,24 1,7500 36,44
Telecom I. Media 509 0,26 0,26 1,19 -26,90 2884 0,25 0,36 0,1643 866,02
Telecom Ita Med. r nc 507 0,26 0,26 0,38 -24,36 47 0,23 0,35 0,1679 14,40
Telecom Italia 4002 2,07 2,09 2,10 -10,44 152730 1,90 2,43 0,1400 27658,01
Telecom Italia r 3206 1,66 1,66 0,91 -14,13 24574 1,51 2,02 0,1510 9979,26
Tenaris 31414 16,22 16,26 2,03 -15,32 5261 15,63 19,38 0,2278 -
Terna 4970 2,57 2,56 -0,20 -1,12 10625 2,41 2,85 0,1400 5135,23
Tiscali 3931 2,03 2,03 0,95 -20,14 2273 2,02 2,84 - 861,56
Tod's 120417 62,19 62,07 -0,29 0,58 75 61,00 71,04 1,2500 1895,61
Trevi 24124 12,46 12,44 0,88 29,19 100 9,26 14,30 0,0500 797,38
Trevisan Comet. 11933 6,16 6,21 4,14 89,34 324 3,23 8,41 0,0700 172,80
Txt e-solutions 33405 17,25 17,23 0,29 -7,80 2 17,16 20,93 0,4000 45,25

U
UBI Banca 35391 18,28 18,27 0,68 -12,59 1834 17,90 22,56 0,8000 11682,31
Uni Land 971 0,50 0,50 0,60 -14,94 2081 0,42 0,63 0,0050 539,60
Unicredito 11165 5,77 5,78 1,26 -14,65 128258 5,75 7,65 0,2400 60100,31
Unicredito r 11751 6,07 6,08 0,55 -8,28 75 6,05 7,64 0,2550 131,74
Unipol 4790 2,47 2,48 1,35 -9,91 3097 2,28 3,08 0,1200 3661,24
Unipol priv 4397 2,27 2,27 0,49 -8,09 4750 2,13 2,77 0,1252 2070,11

V
V.d. Ventaglio 1471 0,76 0,75 -1,81 -22,05 486 0,71 0,98 0,0700 78,65
Valentino F.G. 66569 34,38 34,40 0,58 11,33 34 30,11 36,75 0,6500 2547,77
Vianini I. 6622 3,42 3,42 0,88 2,86 0 3,16 3,98 0,0500 102,96
Vianini L. 25505 13,17 13,18 -1,04 39,08 45 9,36 14,19 0,1200 576,90
Vittoria 26357 13,61 13,86 0,84 11,08 15 11,88 14,94 0,1600 444,35

W
Warr Intek 08 247 0,13 0,13 - - 0 0,12 0,30 - -

Z
Zignago Vetro 9720 5,02 5,07 3,24 - 98 4,75 5,92 - 401,60
Zucchi 6295 3,25 3,25 -0,22 8,33 8 3,00 3,93 0,0300 79,25
Zucchi r nc 7048 3,64 3,64 2,02 4,75 0 3,42 4,11 0,2800 12,48

1,3824 dollari +0,003
157,3100 yen +0,670
0,6802 sterline +0,001
1,6401 fra. svi. +0,002
7,4473 cor. danese +0,000
27,6300 cor. ceca +0,030
15,6466 cor. estone +0,000
7,8515 cor. norvegese -0,045
9,3200 cor. svedese -0,053
1,6715 dol. australiano -0,004
1,4467 dol. canadese -0,010
1,9819 dol. neozeland. -0,007
254,5800 fior. ungherese -2,280
0,5842 lira cipriota +0,000
3,7895 zloty pol. -0,022

Bot a 3 mesi 99,66 3,45
Bot a 12 mesi 96,35 3,52

BORSA FINANZA

AzioniIn sintesi

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/07 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

ECONOMIA & LAVORO

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/07 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/07 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

Bot

Borsa in recupero con le
principali piazze internazionali
che riprendono fiato dopo la
serie di ribassi. Grazie
soprattutto alle performance dei
titoli petroliferi, che beneficiano
del nuovo «strappo» del prezzo
del greggio, e al netto rialzo di
Finmeccanica dopo il nuovo
maxi ordine da 1,2 miliardi per
la controllata Agusta in Turchia,
piazza Affari si è accodata al
rimbalzo generale e il Mibtel ha
chiuso con un progresso
dell'1,11%. I volumi dell'attività
hanno superato i 5 miliardi di

controvalore; Eni è stato il titolo
più trattato della seduta, seguito
da Fiat anch'essa in rialzo nel
giorno di inizio del salone
dell'auto a Francoforte. Pirelli
beneficia della prossima
chiusura dell'operazione
Olimpia e anche Telecom
chiude in rialzo. Più contrastati i
bancari, ma salgono nel giorno
dei dati semestrali i titoli Intesa
Sanpaolo. Tiene Alitalia.
Più contrastati i bancari, con
ribassi per popolare Milano
(-0,3%) e Monte Paschi
(-0,61%); in rialzo Intesa
Sanpaolo (+2,01%), Unicredit
(+1,26%) e Capitalia (+1%).

Borsa

Impregilo nel primo semestre
ha riportato una crescita dei
ricavi del 7,2% a 1.282,7 milioni
di euro e un risultato operativo
positivo per 50,7 milioni, dopo
un accantonamento di natura
non ricorrente di 50 milioni
effettuato «in relazione alle
tematiche dei progetti per lo
smaltimento dei rifiuti solidi
urbani in Campania», deciso dal
consiglio di amministrazione. Il
Tribunale di Napoli lo scorso
giugno nei confronti delle
società del gruppo coinvolte
aveva previsto misure cautelari

di carattere interdittivo (divieto
di contrattare per un anno con
la pubblica amministrazione nel
settore del trattamento dei
rifiuti) e misure cautelari di
carattere patrimoniale
(sequestro preventivo di ingenti
somme e crediti per un valore di
circa 750 mln). Come si legge in
una nota, Impregilo ha ritenuto
ragionevole l'appostazione di
un fondo rischi per 50 milioni:
«In realtà Impregilo e le sue
controllate coinvolte, lungi dal
realizzare un profitto
dall'attività in oggetto, hanno
conseguito solo ingenti perdite
economiche e finanziarie».

Sale in Borsa Finmeccanica
(+1,61% a 20,83 euro) sostenuta
dalla notizia di una maxi
commessa vinta da Agusta
(gruppo Finmeccanica) in
Turchia. Secondo indiscrezioni,
si tratterebbe di un ordine da 1,2
miliardi di euro per 51 elicotteri.
Finmeccanica è «pronta a
rientrare in gara» anche per il
programma Usa che prevede la
fornitura di 141/146 elicotteri
per ricerca e soccorso per la US
Air Force in sostituzione dei
Sikorsky HH-60G Pave Hawk
attualmente in servizio. Lo ha

detto il direttore generale di
Finmeccanica, Giorgio Zappa, Il
valore del programma è di circa
15 miliardi di dollari. L'avvio
delle attività operative con le
nuove macchine è previsto nel
2012. I tre competitors che
hanno partecipato alla gara
sono Lockheed Martin (con Aw)
con lo Us101, Sikorsky con
l'S-92 e Boeing con il CH-47G.
Dopo la vittoria della gara da
parte di questi ultimi, l’autorità
americana ha fatto alcune
raccomandazioni che fanno
pensare ad una possibilità che la
gara venga riaperta e che quindi
Agusta possa rientrare.

Bialetti, che aveva
chiuso il primo semestre
dell'anno scorso in
rosso per 2,3 milioni di
euro, rivede l'utile nella
prima metà del 2007 a 2
milioni di euro. In
crescita del 10,8% i
ricavi a 102,9 milioni di
euro.

Il Credito
Valtellinese chiude il
primo semestre con un
utile in crescita del 25%
a 42 milioni di euro. È
quanto si legge in una
nota del gruppo che ha
formalizzato oggi
l'acquisto di 35 sportelli
del gruppo Intesa
Sanpaolo per 395
milioni di euro
nell'ambito della cordata
costituita con Carige,
Popolare Bari e Veneto
Banca che ha rilevato
198 filiali della
superbanca.

Marzotto vanta un
utile operativo in salita a
11,7 milioni dagli 8,6
dello stesso periodo
precedente, consolidato
però in calo da 8,5
milioni a 6,5, ricavi
cresciuti a 162,5 milioni
(154,8) e indebitamento
finanziario netto ridotto
a 62,8 milioni (67). Sono
i dati del primo semestre
2007 del gruppo.

I fondi Permira
lanceranno un'offerta
residuale su Valentino
attraverso la controllata
R&B, che detiene il
60,18% del capitale
della griffe dopo l'opa
conclusa lo scorso 7
settembre, oltre al
12,43% posseduto dalla
controllata Tidus. Lo si
apprende da una nota.
Dopo il pagamento dei
titoli conferiti con l'opa, i
fondi Permira, insieme ai
soggetti aderenti al
patto parasociale di
Valentino, risulteranno
titolari del 97,12% del
capitale della “maison”.

Il gruppo Campari
ha chiuso il primo
semestre del gruppo
con un utile netto di 56,9
milioni di euro, in
crescita del 2,5%
rispetto allo stesso
periodo del 2006. Tra gli
altri dati della
semestrale, le vendite
nette sono state pari a
440,6 milioni (+5,4%), il
margine operativo lordo
è di 102,4 milioni
(+7,5%), il risultato
operativo è di 92,7
milioni (+7,9%).

Autogrill ha chiuso i
primi sei mesi dell'anno
con un utile netto di
competenza del gruppo
di 52,2 milioni di euro, in
crescita del 5,5%
(+9,4% a cambi
costanti) rispetto allo
stesso periodo del 2006.
In forte aumento i ricavi
consolidati pari a
2.034,4 milioni (+15,1%,
+19,3% a cambi
costanti), spinti, tra
l'altro, dal contributo
derivante dalle nuove
acquisizioni effettuate
nel corso del periodo,
tra cui quella della
britannica Alpha
Airports.

Boccata d’ossigeno 50 milioni per i rifiuti
Impregilo

Elicotteri in Turchia
Finmeccanica
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CT INQUIETO «Ma quale ultima spiaggia?

È ridicolo parlarne a questo punto del giro-

ne». Quella di Donadoni, alla vigilia di Ucrai-

na-Italia, è una conferenza stampa tesa. For-

se al ct il termine

“ultima spiaggia”

non piace ma il risul-

tato della gara di sta-

seraaKiev (ore 20,45 - dirette tv su
Rai1) peserà eccome sui destini az-
zurri. Dopo l’Ucraina rimangono
tre gare, due in casa (Georgia e Far
Oer) e una in trasferta (Scozia): si
qualificano solo le prime due e - a
menodiclamorosesorprese- ilpri-
mo posto è probabilmente nelle
manidei francesi.Ai ragazzidiDo-
menech, che vantano due punti
divantaggiosugliazzurrieunosul-
la Scozia (scontro diretto stasera al
Parco dei Principi di Parigi) rima-
nesolounatrasferta«vera» (quella
nelle Far Oer non può definirsi ta-
le... ): in Ucraina ma il 21 novem-
bre quando, cioè, Shevchenko &
co. saranno forse già out. I calcoli
però si fanno alla fine e «se pro-
priovoleteparlaredi“ultimaspiag-
gia” - sbotta Donadoni - fatelo so-
lo domani notte... ».
Ilnervosismoèpalpabile.Adunra-
diocronista che gli domanda se si
possa immaginare una squadra a
due punte domani, il ct replica
contonoscocciato: «Potete imma-
ginare tutto, la fantasia aiuta». Gli
fanno notare che certe domande
«ci stanno» alla vigilia di una gara
del genere. «Ci sta tutto, anche
chediciatechesonogay.Peronon
è vero. E comunque tutto questo

mi pare disfattismo». Di formazio-
ne anticipata manco a parlarne,
piccole indicazioni sulla tattica
(«Abbiamoprovatoqualcosadidi-
verso»). L’orientamento è per un
4-2-3-1 con la conferma dei 4 di-
fensori schierati contro la Francia;
PirloedunotraDeRossi,Ambrosi-
ni ed Aquilani a fare da fulcro di
centrocampo; Camomaranesi,

Perrotta e Di Natale a sostegno di
Lucarelli o Iaquinta.
Ultima spiaggia sì o no? Il sondag-
gio condotto tra gli azzurri non ri-
solve il dilemma. Per Panucci è la
«partita più importante del giro-
ne»,perAmbrosini«è inutilegirar-
ci intorno: è decisiva». Buffon e
Cannavaro frenano: «Ucraina-Ita-
lia non è da dentro o fuori».

MaaKievnonc’è solo il fastidio di
Donadoni per i media, c’è anche
quello dell’Uefa per la situazione
incuiversanolestrutturecheospi-
terannogliEuropeidel2012. Iver-
tici della federcalcio europea pre-
miarono la candidatura Ucrai-
na-Poloniabocciandoquella italia-
na ed ora già sembrano pentiti. I
rapporti tra governo, organizzato-

ri e il presidente della Figc ucraina
Surkis sono in una fase delicata, il
risultato è il pastrocchio del mega
centro commerciale in costruzio-
ne a 50 metri dall’ingresso dello
stadioOlimpicochehafatto litiga-
re un po’ tutti. Per motivi di sicu-
rezza l’Uefa ha ridotto la capienza
dell’impianto da 80 a40mila. E ha
disposto un’ispezione.

IMOLA Ecco il nuovo autodromo

■ di Max Di Sante

DIECI MESI per rifare tutto. L’autodromo di Imola rinasce a tem-
po di record, per riavere un Gp di F1 che gli spetta. Il 19 novembre
2006 una carica di tritolo mandò in frantumi i box. Ieri, 11 settem-
bre 2007, il sindaco, Massimo Marchignoli, ha presentato la nuova
struttura, realizzata su progetto firmato anche da Hermann Tilke,
l’architetto di Bernie Ecclestone. Nuovi i box (32 vani superattrez-
zati), nuovi i locali per i media, radicalmente cambiata la pista.

■ di Franco Berlighieri

■ di Francesco Caremani

Kiev «ultima spiaggia» ma non ditelo a Donadoni
Stasera sfida delicata in Ucraina. Ct nervoso: «Potete dire ciò che volete, anche che sono gay»

BREVI

LO SPORT
Il difensore della Juve Jonathan Zebina
è stato squalificato per quattro turni per
l’espulsione ricevuta durante la partita
con il Cagliari e per il successivo «schiaffo
tirato a un addetto alla cartellonistica,
senza conseguenze lesive». Zebina è
stato anche multato di 15mila euro

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO JOLLY SuperStar
3 4 19 39 73 78 80 5

Montepremi 2.885.058,41

Under 21
Gol di Acquafresca, a Durazzo l’Italia batte l’Albania

L’Italia under 21 ha battuto l’Albania in un incontro valevole
per le qualificazioni agli Europei. La rete al 24'della ripresa di
Acquafresca, che raccoglie un perfetto assist di Giovinco e
si presenta da solo contro il portiere Kolici superandolo.

Pallavolo
Europei, l’Italia batte il Belgio. Oggi c’è la Russia

Gli azzurri di Montali, campioni in carica, hanno battuto 3-0 il
Belgio. I parziali: 25-22, 25-21, 25-23. Oggi la sfida contro la
Russia.

Spy story in Formula 1
Montezemolo: «Meritato anche vincere a tavolino»

«Vincere eventualmente il mondiale a tavolino sarebbe co-
munque una vittoria meritata». Lo ha detto il presidente della
Ferrari Luca Cordero di Montezemolo riferendosi alla vicen-
da della spy-story che sta infuocando il Mondiale di Formula
1 e che dovrebbe definirsi domani a Parigi.

Nessun 6 Jackpot   € 7.759.517,52 5 + stella € 

Nessun 5+1 € - 4 + stella € 34.717,00

Vincono con punti 5 € 44.385,52 3 + stella € 897,00

Vincono con punti 4 € 347,17 2 + stella € 100,00

Vincono con punti 3 € 8,97 1 + stella € 10,00

0 + stella € 5,00

Basket 16,30 Rai3 Ucraina-Italia 20,30 Rai1

■ 09,00 Eurosport
Euroleague
■ 10,30 SportItalia
Calcio argentino
■ 10,45 Eurosport
Inside Euro 2008
■ 11,30 SkySport2
Rugby, Galles-Canada
■ 12,30 SportItalia
Motorzone
■ 13,00 SkySport1
Fan Club Fiorentina
■ 13,30 SkySport1
Futbol Mundial

■ 14,00 Eurosport
Calcio femminile
■ 15,00 SportItalia
Calcio sudamericano
■ 16,00 Eurosport
Ciclismo, Vuelta
■ 16,30 Rai3
Basket, Italia-Germania
■ 17,30 SkySport1
Fan Club Milan
■ 20,00 SkySport2
Rugby, Italia-Romania
■ 20,30 Rai1
Calcio, Ucraina-Italia

ESTRAZIONE DEL LOTTO ■ martedì 11 settembre
NAZIONALE 5 82 73 77 80
BARI 78 8 83 36 60
CAGLIARI 56 29 36 81 32
FIRENZE 3 19 10 54 13
GENOVA 19 12 80 43 14
MILANO 73 5 71 37 53
NAPOLI 39 22 41 1 17
PALERMO 19 70 67 15 24
ROMA 4 54 79 46 22
TORINO 20 80 9 78 53
VENEZIA 80 65 69 63 35

IN TV

Shevchenko-Voronin, è questa
la coppia d’attacco dell’Ucraina
che tra poche ore tenterà, anco-
ra una volta, di mettere i basto-
ni tra le ruote dell’Italia, nel
4-1-3-2 che Oleg Blokhin ha
preparato per giocarsi l’ultima
chancedi restareattaccatoal tre-
no diretto a Euro2008.
Missionedifficilesenonimpos-
sibile. Lo sa anche Shevchenko,
mal’orgogliopatriottico, l’attac-
camento alla maglia e l’aria di
Kievsonoi treelementichefan-
no la prova di un’Ucraina ag-
guerritaesottoil fuocoincrocia-
to delle critiche dopo il pareg-
gio esterno contro la Georgia.
Critiche che non smuovono
l’incrollabile ottimismo di Blo-
khin, parlamentare assenteista,
nei confronti del quale c’è stato
anche il tentativo di legiferare
l’incompatibilità tra le due cari-
che, quella di Ct e quella, ap-
punto, di parlamentare. Poco
male, visto che in sua difesa, al-
l’epoca, è sceso niente meno
che Grigory Surkis, presidente
della Federcalcio ucraina, non-
chéfratellodi Igor,padre-padro-
ne della Dinamo Kiev, due oli-
garchi diventati milionari, uffi-
cialmente, grazie all’energia

elettrica ma come si suole dire
in Ucraina: «Non domandare
mai a nessuno come ha guada-
gnato il suo primo milione». A
Grigory, compromesso col regi-
me sovietico, gli Usa nel 2005
hanno negato il visto d’ingres-
so per corruzione e frode eletto-
rale. Entrambi hanno resistito
al tentativo di riformadella vita
politica, sociale ed economica
del Paese, contrastando anche
una fronda interna alla Dina-
mo Kiev, che è rimasta salda-
mente nelle loro mani, così co-
me i soldi e il potere delle varie
attività, soldi e potere che, da
sempre, si mescolano con lo
sport, il calcio in particolare. I
soldie ilpotereche,presumibil-
mente, hanno permesso al-
l’Ucraina di aggiudicarsi l’orga-
nizzazione degli Europei del
2012 in coabitazione con la Po-
lonia, decisamente meno ricca
e arrembante. Di tutto questo,
in qualche modo, ne ha benefi-
ciato anche la Nazionale, che
nel 2006 ha partecipato per la
primavolta a una fase finale dei
Mondiali arrivando addirittura
ai quarti, dove è stata sconfitta
per 3-0 dall’Italia. Gli Europei,
per ora, sembrano tabù e anche

un risultato positivo contro gli
azzurri non cambierebbe le car-
te in tavola, favorendo unica-
mente la Scozia, che comun-
que gioca questa sera contro la
Francia fuori casa. Dinamo
Kiev e Shakhtar Donetsk, la
squadra di Cristiano Lucarelli,
si dividono coppa e campiona-
todadiecianni, entrambe nelle
mani di oligarchi ricchissimi
che fanno della partecipazione
alla Champions League il fiore
all’occhiellodellapropriaattivi-
tà sportiva, la prima sarà avver-
saria della Roma, la seconda del
Milan. Entrambe scatenate sul
mercato straniero per accapar-
rarsi i migliori giocatori.
Daqualche tempoaquestapar-
teper laDinamoinFrancia trat-
ta l’avvocatosvizzeroRalphIsse-
neger. Procuratore anche di al-
cunigiocatori, i francesi loaccu-
serebbero di farli arrivare prima
in quelle società della Ligue 1
menointransigentinella traspa-
renza dei pagamenti. Mentre
Blokhin tuona: «Giovani gioca-
tori ucraini devono prendere
esempioda Shevchenkose non
vogliono che il primo
“zumba-bumba” che scende da
unalberogliprenda ilpostoper
duebanane».Senonèpatriotti-
smo questo.

In contemporanea
a Parigi si gioca
Francia-Scozia
Iaquinta o Lucarelli
l’«ariete» degli azzurri

■ Alla vigilia di un incontro che
può deviare il corso del futuro del-
l’Italia, Carlo Recalcati raccoglie
gli auguri per i suoi 62 anni com-
piuti ieri,manonconcedesconti e
non dà vantaggi agli avversari. Il
ct azzurro preferisce ricorrere alla
pretattica e non rivela nulla su co-
me l’Italia oggi cercherà di battere
la Germania e conquistare l’acces-
soaiquartidi finale (avversariogià
definito: la Spagna campione del
mondo). «Non voglio parlare di
tattica» dice il ct, comunque rin-
francato dalla prestazione e dalla
vittoria ottenuta dopo un supple-
mentare contro la Turchia.
ConlaGermania(sommersa lune-
dì 77-47 dalla Slovenia) l’Italia ha
una tradizione super positiva e re-
centemente (a Bamberg in uno
dei tornei pre-Europei) c’è stata
una netta affermazione seppur
con gli uomini contati a causa de-
gli infortuni. Il livello, la tensione
emotiva ed il valore della gara di
oggi per entrambe - è uno spareg-
gio, chi perde va a casa - non con-
sente di fare dei paragoni, però si
sa chi è il personaggio numero
uno di questa squadra. Dirk
Nowitzki agita i sonni degli azzur-
ri, anche se subito il ricordo vola a
Norkoepping, 2003, quando Ga-
landalolimitòalmassimopermet-
tendo alla nazionale di andare
avanti e poi di vincere il bronzo
con conseguente qualificazione
adAtene2004(conl’argentoolim-
pico). Recalcati punta molto sulle
qualità morali della squadra e sul-
lagrandevolontàdiognuno.«Nel-
l’ultima azione contro la Turchia
Belinelli ha commesso un errore
andando a raddoppiare su Turko-
glu e lasciando solo Kutluay, ma è
stato un errore di grande volontà.
A questa squadra la volontà non è
mai mancata».

BASKET Ore 16,30

Italia contro
la Germania
si gioca tutto

Qua ai mondiali di rugby cia-
scuna squadra d'alto livello ha
il suo punto debole. La Francia,
così animata da uno spirito di
grandeur, dimostra una certa
fragilità psicologica nei mo-
menti topici. L'Inghilterra, sa-
zia di tanta gloria per aver in-
ventato questo sport e per aver
vinto l'ultima edizione iridata,
oradàmoltospazioalbusiness:
all'individualismoascapitodel-
lo spirito di squadra (sono due i
convocati inglesi ad aver scelto
di restarsene a casa per motivi
familiari e di lavoro). Gli All
Blacks sonotropposicuridi sée
a volte trovano chi è più furbo

di loronel disegnareunastrate-
gia del match. Il Sudafrica è an-
cora legato alle quote tra bian-
chi e neri nella rosa dei XV.
L'Australia, che ha inventato la
superdifesa schierata lungotut-
to l'asse del campo, sta entran-
do in crisi da quando anche le
altre squadre hanno adottato
lo stesso metodo. Il rugby ar-
gentino è rimasto in patria di-
lettantistico: ecco il motivo per
cui ipiùbravivannoall'esteroe
giocano pochissimo assieme
prima di un match internazio-
nale. L'Italia sembra proprio
che debba perdere di brutto la
partita d'esordio ad ogni com-
petizione importante. È succes-
so nell'ultimo "6 Nazioni", con

una debacle contro la Francia,
per terminarepoi ilTorneocon
due storiche vittorie. Ai mon-
diali di Francia l'esordio contro
gli All Blacks è stato disarman-
te: i nostriper tutto il matchso-
no stati insignificanti. La squa-
draazzurra contro i "Tutti Neri"
è scesa in campo senza testa,
cuore e muscoli. Oggi, contro
la Romania allo stadio «Velo-
drome» di Marsiglia alle 20 (di-
rettaSky )gli azzurri sono attesi
adunarivincita.Devonodimo-
strare che l'Italrugby è diversa
da quella vista contro i neoze-
landesi e che come dice il coa-
ch Berbizier «ha tutti i mezzi
per raggiungere uno storico
quarto di finale».

MONDIALI Stasera gli azzurri vogliono riscattarsi. Berbizier ci crede

Italrugby alla prova della Romania

GLI AVVERSARI Una nazionale in crescita
Dietro un intreccio di soldi, potere e oligarchie

Non solo Shevchenko
Un intero movimento
che aspetta Euro 2012
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Joe Zawinul, com’era rock il tuo jazz

J
oe Zawinul, uno dei maestri del jazz contem-
poraneo, è morto a 75 anni ieri mattina alla
Wilhelmina Clinic di Vienna a causa di una
forma rara di tumore alla pelle.
La sua posa, ai concerti, era quella, oleografi-
ca, di un capitano dietro il timone della pro-
pria nave. Dal piedistallo Joe Zawinul indica-
va serafico la rotta per un viaggio che più di
una nave sembrava quello di una astronave,
con tutti quei fantascientifici strumenti elet-
tronici che lo circondavano: potevano essere,

sulla sua sinistra, un Korg M1 e un Oberheim
expander; al centro un Prophet T8, un Midi
patchbay; infinesulladestraunRhodesChro-
ma expander e un Alesis HR1. L'equipaggio
della sua (astro)nave, la Zawinul Syndacate,
cambiava spesso l'organico, ma era sempre
perfettamente istruito sul da farsi, eseguendo
le precise istruzioni alla perfezione, così ogni
viaggiodiventavasicuroesiconcludevafelice-
mente. Ma anche se librava fra suoni astrali,
da lassù in mezzo alle galassie Zawinul aveva
sempre sott'occhio la terra e la sua musica era
appunto anche terrena, solida, viscerale, co-
mehadimostratonellasuaultimatournéeita-
liana, due anni fa, quando con alcuni formi-
dabili giovani musicisti ha avuto un occhio
particolare all'Africa facendo sostenere la sua
tipica mistura di suoni elettronici e «naturali»
da ritmi ossessivi, dinamici e potenti (per lui
sonosemprestati importanti ilgroovee l'itera-
zione).
Zawinul ha messo a punto una specie di wor-
ld music tutta sua che mescola il canto ance-
strale degli avi con i suoni avveniristici del-
l’elettronica, l'iterazionedell'hiphopconl'im-
provvisazione, non necessariamente jazzisti-

ca. Una musica che ha riscontrato un grande
favoredipubblicomachehasuscitatodiverse
critiche, soprattuttofra ipuristidel jazz (ipuri-
sti esistono in ogni campo), che lui mal tolle-
rava,perchéavevauncaratteregentile,mafer-
mo e deciso, e non si lasciava mettere i piedi
sopra la testa. Già ai tempi del Weather Re-
port scrisse una lettera astiosa di difesa al
Down Beat che aveva recensito male l'album
Mr.Goneaccusandolofra l'altrodicommercia-
lismo. Della sua musica, commerciale o me-
no, ne andava (giustamente) orgoglioso: ulti-
mamente aveva dichiarato che la world mu-
sic l'aveva addirittura inventata lui con l'al-
bum Black Market nel 1976; e che ancora lui
aveva inventato l'hip hop nel 1973 con il bra-
no 125th Street Congress (in Sweetnighter). In-
somma, faceva venire in mente un po' Jelly
Roll Morton, il grande pianista di New Orle-
ans, che per tutta la vita si proclamò «l'inven-
tore del jazz» tanto da averlo stampato sul bi-
glietto da visita (in entrambi i casi comunque
non ci troviamo di fronte a mere smargiassa-
te, ma ad asserzioni seppur parziali di verità).
Ma se l'hip hop e la world music lambiscono i
territori del jazz solo marginalmente, l'appor-

to di Zawinul alla musica afro-americana, ca-
so raro per un europeo, fu davvero determi-
nante.Questoaustriaco, natoa Vienna il 7 lu-
glio 1932 da una famiglia di umili origini, eb-
bela forzadi seguire il sognochefecedaragaz-
zino dopo aver visto una foto di Duke Ellin-
gton, il sogno di suonare jazz con musicisti di
colore. Nonostante in patria fosse diventato
già un musicista affermato (importante fu
l'esperienza musicale e umana con Friedrick
Gulda,unodeipiùgrandi interpretidiBeetho-
ven), ebbe il coraggio di lasciare la sua terra,
nel gennaio del 1959, per trasferirsi a New
York, dove frequentò proprio come aveva so-

gnato i locali e i musicisti dei neri. Suonò nel-
le formazioni di Maynard Ferguson, Dinah
Washington, Wes Montgomery, Ben Web-
ster ed entrònel 1961 nel gruppo dell'alto sas-
sofonistaCannonballAdderley, concui rima-
senoveanni.Con lui iniziòa suonare ilpiano
elettrico, prima il Wurlitzer poi il Fender Rho-
des, influenzando altri pianisti che lo adotta-
rono(nonsemprecapendo, comeavevacapi-
tosubitoZawinul, che ilpianoelettricononsi
puòsuonarecomese fosseacustico,maneces-
sita di un approccio diverso e tutto particola-
re) e così cambiando il sound e il colore del
jazz. Zawinul diede un apporto considerevole
alla notorietà del gruppo, anche per alcune
sue composizioni che ottennero grande suc-
cesso, prima fra tutte la celeberrima Mercy,
Mercy, Mercy.
Miles Davis aveva capito la genialità di
Zawinul nell'usare le tastiere elettriche e nel
comporre, tanto chegli feceper anni una cor-
te spietata. Zawinul acconsentì a collaborare
conluisolodal1969al1970(efudeterminan-
teperalcunialbumfenomenalichecambiaro-
no il volto del jazz: In A Silent Way e Bitches
Brew), ma non volle mai entrare stabilmente

nel gruppo davisiano: non poteva soffrire che
Davis puntualmente gli modificasse le com-
posizioni (soprattutto nella struttura armoni-
ca, come per In A Silent Way); poi non gli gar-
bava che si credesse che fosse influenzato da
Davis,mentre invece(e loharibaditoinrecen-
ti interviste) era Davis ad essere influenzato
da lui (e non si stenta a crederlo, anche consi-
derando l'ormai assodato «vampirismo» di
Davis); ma soprattutto aveva intenzione di
fondareunpropriogruppopersuonare lapro-
pria musica come lui voleva. Nacque così nel
dicembre 1970, sotto l'egida sua e del sassofo-
nista Wayne Shorter, il Weather Report, cioè
il Bolletino Meteorologico, che fu per quindi-
ci anni consecutivi e con 16 album in attivo
l'esempiopiù fulgidodiquellochefuchiama-
to jazz-rocko,unpocopiùtardi, fusion,realiz-
zando (con l'apporto di musicisti del calibro
di Miroslav Vitous, Peter Erskine e Jaco Pasto-
rius) una «musica totale» aperta ad ogni in-
fluenzae ad ogni suono:Zawinul vi portò alle
estreme conseguenze il suo virtuosismo alle
tastiere elettroniche, aggiungendo al son-
gbook del jazz altre perle, una su tutte Bird-
land, che ebbe un successo mondiale.

S
criveva Constantinos Kavafis nel suo poe-
ma Itaca che ognuno, nel suo cuore, ha
unapersonale immaginedi quest'isolami-

tica sia essa sogno o rimpianto, viaggio di cono-
scenza o ritorno, dopo un lungo peregrinare, a
unluogodell'animapiùcheaunarealtàgeografi-
ca dove ciascuno è l'Ulisse di se stesso. Così ci pa-
re si muova il progetto che Luca Ronconi, con il
CentroTeatraleSantacristinae ilTeatroComuna-
le di Ferrara, dedica al celeberrimo personaggio
omerico non tanto visto nella sua aura epica
quanto in quella di instancabile viaggiatore, di
uomo in lotta con la sorte sia pure stoicamente
sopportata. Odissea: doppio ritorno è lo spettacolo
presentato a Ferrara (poi sarà allo Stabile di Tori-
no e al Piccolo di Milano). Un dittico composto
daicinqueattidi Itaca,personaleriscritturadelte-

desco Botho Strauss dell'ultima parte dell'Odissea
diOmerochesiconfrontaconunasocietàcorrot-
ta nella quale l'eroismo non conta più nulla, e da
L'antro delle Ninfe, un viaggio di Emanuele Trevi
fraOmero e il filosofogreco Porfirio.Ma qui,nel-
lospettacolodiRonconi,gliUlissi sonoaddirittu-
ra tre (i bravi Pierluigi Corallo e Raffaele Esposito
la cui foga si confronta con la calma, autorevole
ragionevolezzadiGrazianoPiazza)quasia sottoli-
neare l'inafferabilità del personaggio, la sua com-
plessità permettendoci, teatralmente, di assistere
alla sua costruzione. Ulisse dunque è il perno di
questa affascinante Odissea che si svolge in due
parti, praticamente in contemporanea, ma sepa-
rate da un sipario tagliafuoco di ferro: la prima
nella platea del teatro con gli spettatori che guar-
dano dai palchi; la seconda in palcoscenico con
il pubblico seduto su due gradinate. Succede così
che parole, suoni, filtrino dalla sala dove si recita

Itaca al di là del sipario di ferro dietro il quale gli
eroi viaggiano, appaiono gli dei, i Proci gozzovi-
gliano, i filosofi spaccano il cappello in quattro.
Un sipario che può aprirsi con squarci mozzafia-
to che ci rendono spettatori non visti di quanto
avviene al di là, in uno spazio allo stesso tempo
realee immaginario.Così,evocati,appaionoUlis-

seeAtena, imorti e i vivi, il coro frammentariodi
un pensiero che vuole fare i conti con la mitolo-
gia mentre le belle scene di Marco Rossi e i costu-
midi Silvia Aymonino suggeriscono più che rap-
presentare una classicità che va in frantumi, che
neppurelaragionevolezzadiAtena(l'insinuante,
plastica Elena Ghiaurov) riesce a spiegare.
Guidando 30 interpreti - alcuni giovanissimi, al-
tri che già si sono fatti conoscere, altri che un no-
mece l'hannodatempo-,veroepropriomaestro
di attori di generazioni diverse, Ronconi compie
un'operazione coraggiosa, colma di fiducia in un
futuro possibile, degno di un paese civile, per le
nostre scene. Fra gli attori, oltre ai già citati, che
condividono con il regista questa bella avventu-
ra ricordiamo la brava Francesca Ciocchetti buli-
mica, un po' folle Penelope che ritrova la sua bel-
lezza accanto al marito; Riccardo Bini, un guar-
diano di porci desideroso di vendetta; Michele

Maccagno, che è Laerte padre di Ulisse e un Tire-
siachevaticinanell'aldilàebbrodel sanguedei sa-
crifici; un'umanissima Tatiana Lepore nel dop-
pioruolodellamadreedellanutrice,VinicioMar-
chionni(ilgiàsaggioTelemaco),FrancescoColel-
laeAlessandroGenovesi,perfettinelcaratterizza-
re ironicamente il pensiero di Porfirio; le tre vati-
cinantiealgidesignore innerodi IrenePetris,Ca-
milla Zorzi, Giorgia Salari, Stefano Moretti, Chri-
stina Giammarini che è il capo dei Proci, Pasqua-
le di Filippo… Ma tocca a Ulisse (e all'immagina-
zione del regista) il compito di unire in scena
mondi ed epoche contrapposte in uno spettaco-
lo che, come il racconto, prende spesso strade di-
verse.Misteriosamentelotroviamoaddormenta-
to all'inizio di Itaca e lo lasciamo addormentato
alla fine dell'Antro delle Ninfe. Ma non sapremo
mai se, il suo, èundoppiosonnoo undoppio so-
gno.

Al San Carlo di Napoli la bufera sui soldi trascina via il sovrintendente
Gioacchino Lanza Tomasi: il 30 settembre lascia perché non vuole
fare da «capro espiatorio» sui conti in rosso e non intende collaborare
ancora con Salvatore Nastasi, il commissario straordinario spedito a
luglio da Rutelli per capire a quanto ammontano i debiti - sulla
somma volano cifre ma non certezze - e come ripianare il bilancio.

«Una gestione commissariale di emergenza è
fatta di bruschezze. Ne uscirei come il capro
espiatorio», dice, dopo aver presentato la
stagione 2007-8, Lanza Tomasi sorprendendo
tutti, teatro incluso. Aggiunge amareggiato:

mentre le risorse sono state tagliate Napoli non è stata
economicamente solidale. Ovvero, i privati non danno niente,
annoso problema per le fondazioni lirico-sinfoniche soprattutto da
Roma in giù. Si consuma quindi con un gesto eclatante, e sofferto, un
anno difficile per il teatro. Ma non si consumano le polemiche.
Rifondazione aveva criticato il sovrintendente per le consulenze e ora
lo critica per aprire la stagione il 2 dicembre con Parsifal di Wagner,
«opera grandiosa che non tiene in conto degli enormi costi». Ma se
Lanza Tomasi paga per i debiti, è lui che ha ha dato una bella
spolverata alle stantie abitudini liriche nostrane affidando apprezzate
e innovative regie a Martone, significative scenografie ad artisti come
Paladino e il sudafricano Kentridge e altri… C’è solo da sperare che
questo lascito non finisca alle ortiche.
 Stefano Miliani

■ di Maria Grazia Gregori / Ferrara

LANZA TOMASI LASCIA IL SAN CARLO
«NON FARÒ DA CAPRO ESPIATORIO SUI DEBITI»

Joe Zawinul in concerto

■ di Aldo Gianolio

Il dittico formato da un
testo di Botho Strauss
e uno di Emanuele
Trevi evoca un Ulisse
viaggiatore instancabile
ma anche inafferrabile

Austriaco di nascita
era andato a New York
dove aveva influenzato
anche Miles Davis
Il suo piano elettrico
ha cambiato il jazz

LUTTI Muore a 75 anni Joe

Zawinul. Anticipatore di una

sorta di world music tra suoni

elettronici, canti ancestrali e

hip hop, criticato dai puristi, il

tastierista jazz aveva fondato

con Wayne Shorter lo storico

gruppo dei Weather Report

LE OPERE Il meglio di Joe su libri e cd

Da «Mercy, Mercy, Mercy»
allo Zawinul Syndicate

TEATRO Coraggioso e particolare allestimento del regista a Ferrara: un dittico di due spettacoli insieme per un’«Odissea» affidata a ottimi giovani interpreti

Ulisse uno e trino, spettatori in platea e sul palcoscenico, ma Ronconi resta unico

■ Nonostante la sua importanza Joe Zawinul
nonavevaavutosinoadoggi,perlomenoin Ita-
lia,pubblicazionichegli facesseroildovutoono-
re: recentemente ha rimediato l'uscita presso la
casa editrice Epos del libro Weather Report di
Alessandro Traverso, che racconta in modo
completo la storia del gruppo fondato da
ZawinuleShorter, conepisodinotie inediti,ma
anche raccontando gli inizi della carriera del ta-
stieristaaustriaco, sin dall’arrivo negli States. Da
segnalaresonoancheil librodiVincenzoMarto-
rellaStoriadella fusion (Castelvecchi),dovesipar-
la diffusamente anche di Zawinul, e il fonda-
mentale Inasilentway:aportrait of JoeZawinuldi
BrianGlasser (SanctuaryPublishing),nonanco-
ra tradotto in italiano. I dischi invece sono nu-
merosi e si trovano con relativa facilità. Da se-
gnalare, per il periodo con Cannonball Adder-
ley, Cannonball Adderley: Great Sessions (3 cd per
la Blue Note), che include la celeberrima Mercy,
Mercy, Mercy; con Miles Davis In A Silent Way e
Bitches Brew (Cbs); con i Weather Report Heavy
Weather, Black Market e I Sing the Body Electric
(Cbs); con lo Zawinul Syndicate WorldTour (To-
ne Center) e sotto suo nome lo storico Zawinul
(Atlantic) e i recenti Faces And Places (Esc) e
Brown Street (Heads Up International). In com-
mercio c'è anche un interessante video, Joe
Zawinul and Weather Update della Geneon. a.g.
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CINEMA TEATRI MUSICA

Bologna

Alba via Arcoveggio, 3 Tel. 051352906

Riposo (E 5,00; Rid. 4,00)

Antoniano via Guinizelli , 3 Tel. 051346756

Riposo (E 5,00; Rid. 4,00)

Arlecchino via delle Lame, 57/E Tel. 051522285

Il dolce e l'amaro 16:00-18:10-20:20-22:03 (E 7,00; Rid. 4,00)

Bellinzona D'Essai via Bellinzona, 6 Tel. 0516446940

Riposo (E 6,00; Rid. 4,50)

Capitol via Milazzo, 1 Tel. 051241278

Sicko 17:30-20:00-22:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 2 330 Premonition 17:45-20:15-22:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 3 280 Pathfinder - La leggenda del guerriero vichingo
 17:45-20:30-22:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 4 Licenza di matrimonio 17:30-20:30-22:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Castiglione piazza di Porta Castiglione, 3 Tel. 051333533

Riposo (E 5,00; Rid. 3,50)

Chaplin (ex Tiffany) piazza di porta Saragozza, 5 Tel. 051585253

Riposo (E 8,00; Rid. 5,00)

Europa via Pietralata , 55/a Tel. 051523812

Soffio 17:15-19:00-20:45-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Fossolo viale Abramo Lincoln , 3 Tel. 051540145

Shrek 3 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,50; Rid. 5,00)

Fulgor via Monte Grappa, 2 Tel. 051231325

Riposo (E 4,65)

Galliera via Matteotti , 25 Tel. 051372408

Riposo (E 5,00; Rid. 4,00)

� Jolly via Guglielmo Marconi, 14 Tel. 051224605

Io vi dichiaro marito e... marito
 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 8,00; Rid. 5,00)

Lumiere Multisala via Azzo Gardino, 65 Tel. 051204814

Apnea 22:40

CINERASSEGNA 20:15

Sala Scorsese CINERASSEGNA 17:00-22:30

Fast Food Nation 20:00

� Medica Palace Cinema Teatro via Monte Grappa, 9 Tel. 051232901

Shrek 3 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 8,00; Rid. 5,00)

Medusa Multicinema viale Europa, 5 Tel. 0516300511

Shrek 3 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,70; Rid. 5,50)

Sala 2 223 Io vi dichiaro marito e... marito
 15:05-17:35-20:05-22:35 (E 7,70; Rid. 5,50)

Sala 3 193 Io non sono qui 16:35-19:25-22:20 (E 7,70; Rid. 5,50)

Sala 4 193 Il bacio che aspettavo 20:10-22:25 (E 7,70; Rid. 5,50)

Pathfinder - La leggenda del guerriero vichingo
 15:40-17:55 (E 7,70; Rid. 5,50)

Sala 5 193 Licenza di matrimonio 18:15-20:30-22:35 (E 7,70; Rid. 5,50)

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 15:20 (E 7,70; Rid. 5,50)

Sala 6 193 Captivity 16:40-18:40-20:40-22:45 (E 7,70; Rid. 5,50)

Sala 7 193 Premonition 16:05-18:20-2035-22:50 (E 7,70; Rid. 5,50)

Sala 8 193 Il dolce e l'amaro 15:50-18:05-20:25-22:40 (E 7,70; Rid. 5,50)

Sala 9 223 Shrek 3 15:00-17:10-19:20-21:30 (E 7,70; Rid. 5,50)

Nuovo Cine Corallo via Sardegna, 15 Tel. 051542701

FILM A LUCI ROSSE (E 6,00)

Odeon via Mascarella, 3 Tel. 051227916

Io non sono qui 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala B 150 L'ora di punta 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala C 100 Sicko 15:30-17:50-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala D 100 Gli amori di Astrea e Celadon
 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Olimpia Digital via Andrea Costa, 69 Tel. 0516142084

Sicko 20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Orione via Cimabue , 14 Tel. 051382403

Riposo (E 5,00; Rid. 3,50)

Perla via San Donato, 38 Tel. 051242212

Riposo (E 5,00; Rid. 3,00)

Rialto Studio via Rialto, 19 Tel. 051227926

Le ragioni dell'aragosta 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 2 132 4 mesi, 3 settimane e 2 giorni
 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

� Roma D'Essai via Fondazza, 4 Tel. 051347470

Io non sono qui 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Smeraldo via Toscana, 125 Tel. 051473959

Le vite degli altri 20:00-22:30 (E 7,50; Rid. 5,00)

Tivoli via Massarenti , 418 Tel. 051532417

Riposo (E 5,00; Rid. 3,50)

Provincia di Bologna
● BAZZANO

Astra Mutisala via Mazzini, 14 Tel. 051831174

Disturbia 20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala Astra 500 Shrek 3 20:40-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Cinemax viale Carducci, 17 Tel. 051831174

Sala 1 Il dolce e l'amaro 20:40-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 Sicko 20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

● CA' DEI FABBRI

Mandrioli Via Barche, 6 Tel. 0516605013

Shrek 3 21:15 (E 5,00)

● CASALECCHIO DI RENO

� Uci Meridiana Tel. 199123321

Shrek 3 17:40-19:50-22:00 (E 5,50)

Sala 2 174 Captivity 16:20-18:30-20:40-22:50 (E 5,50)

Sala 3 219 Il bacio che aspettavo 18:30-20:40-22:50 (E 5,50)

Sala 4 237 Io vi dichiaro marito e... marito 17:30-20:05-22:35 (E 5,50)

Sala 5 426 Shrek 3 16:10-18:20-20:30-22.45 (E 5,50)

Sala 6 237 Premonition 16:10-18:20-20:30-22:45 (E 5,50)

Sala 7 219 Io non sono qui 16:50-19:40-22:30 (E 5,50)

Sala 8 174 Pathfinder - La leggenda del guerriero vichingo 22:30 (E 5,50)

Licenza di matrimonio 18:00-20:20 (E 5,50)

Sala 9 301 Shrek 3 17.10-19:20-21:30 (E 5,50)

● CASTEL SAN PIETRO

Jolly via Matteotti, 99 Tel. 051944976

Riposo (E 4,13)

● CASTELLO D'ARGILE

Don Bosco via Marconi, 5 Tel. 051976490

Riposo (E 5,50; Rid. 3,50)

● CASTENASO

Italia via Nasica, 38 Tel. 051786660

Riposo

● CREVALCORE

Verdi piazzale Porta Bologna, 13 Tel. 051981950

Riposo (E 6,50; Rid. 4,00)

● IMOLA

Cristallo via Appia, 30 Tel. 054223033

Shrek 3 20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Don Fiorentini Cinema Teatro viale Marconi, 31 Tel. 054228714

Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)

● LAGARO

Mattei via Borgo, 69/2

Riposo

● LOIANO

Vittoria via Roma, 55 Tel. 0516544091

Riposo (E 6,20; Rid. 4,13)

● MONGHIDORO

Aurora Vittorio Emanuele II, 37/39

Disturbia 21:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

● MONTERENZIO

Lazzari via Idice, 235 Tel. 051929002

Riposo

● PORRETTA TERME

Kursaal via Giuseppe Mazzini, 42 Tel. 053423056

Riposo

● RASTIGNANO

� Star City Cinemas via Serrabella, 1 Tel. 0516260641

Shrek 3 20:30-22:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 2 Io vi dichiaro marito e... marito 20:30-22:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 3 Io non sono qui 20:00-22:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 4 Shrek 3 21:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 5 Sicko 20:10 (E 7,50; Rid. 5,50)

Captivity 22:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

● SAN GIOVANNI PERSICETO

Fanin piazza Giuseppe Garibaldi, 3/C Tel. 051821388

Riposo (E 6,50; Rid. 4,00)

Giada Cineconfort B via Circonvallazione Dante, 54 Tel. 0518222312

Sicko 21:00 (E 5,00; Rid. 4,50)

● SAN PIETRO IN CASALE

Italia piazza Giovanni XXIII˚ , 6 Tel. 051818100

Riposo (E 6,50; Rid. 4,00)

● SANT'AGATA BOLOGNESE

� Century Multicinema Cineci

Captivity 20:30-22:30 (E 7,50; Rid. 5,00)

Sala 2 Io vi dichiaro marito e... marito 20:20-22:30 (E 7,50; Rid. 5,00)

Sala 3 Shrek 3 20:40-22:30 (E 7,50; Rid. 5,00)

Sala 4 Io non sono qui 21:30 (E 7,50; Rid. 5,00)

Sala 5 Shrek 3 20:00-22:00 (E 7,50; Rid. 5,00)

Sala 6 Premonition 20:20-22:30 (E 7,50; Rid. 5,00)

Sala 7 Il dolce e l'amaro 20:30-22:30 (E 7,50; Rid. 5,00)

● SASSO MARCONI

Marconi piazza dei Martiri , 6 Tel. 051840850

Riposo

● VERGATO

Nuovo via Giuseppe Garibaldi , 5

Riposo (E 6,00)

● VIDICIATICO

La Pergola

Riposo (E 6,20)

FERRARA
Apollo Multisala via Carlo Mayr, 69/P Tel. 0532762002

Shrek 3 21:00

Sala 2 152 L'ora di punta 21:00

Sala 3 385 4 mesi, 3 settimane e 2 giorni 21:00

Sala 4 Le ragioni dell'aragosta 21:00

� Cinestar darsena, 73 Tel. 0532793011

Sala 1 277 Shrek 3 17:15-18:25-19:20-20:30-21:30-22:30 (E 8,00; Rid. 5,50)

Sala 2 124 Io vi dichiaro marito e... marito 17:30-20:00-22:35 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 3 277 Io non sono qui 19:30-22:20 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 4 277 Premonition 17:50-20:20-22:35 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 5 124 Il bacio che aspettavo 17:45-20:10-22:20 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 6 124 Captivity 17:45-20:20-22:35 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 7 275 Pathfinder - La leggenda del guerriero vichingo
 20:25-22:40 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 8 356 Licenza di matrimonio 18:10-20:15-22:25 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 9 356 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17:30 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 10 270 Il dolce e l'amaro 17:45-20:00-22:20 (E 7,5; Rid. 5)

Manzoni via Mortara, 173 Tel. 0532209981

Gli amori di Astrea e Celadon 21:00

S. Benedetto via Tazzoli, 11 Tel. 0532207884

Riposo

S. Spirito via Della Resistenza, 7 Tel. 0532200181

Riposo (E 4,00; Rid. 3,00)

Sala Boldini via Gaetano Previati , 18 Tel. 0532247050

Soffio 21:00

Provincia di Ferrara
● ARGENTA

Moderno via Pace, 2 Tel. 0532825344

Riposo

● BONDENO

Argentina via Giacomo Matteotti, 18/a Tel. 0532897412

Riposo

● CENTO

Astra via Campagnoli, 8 Tel. 051903323

Shrek 3 21:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Odeon via Campagnoli, 8 Tel. 051903323

Riposo

● CODIGORO

Cinema Teatro Arena piazza Giacomo Matteotti, 1 Tel. 0533712212

Riposo

● COPPARO

Astra piazza della Libertà, 19/A Tel. 0532870631

Shrek 3 20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

● LIDO DEGLI ESTENSI

Ducale viale Carducci, 72 Tel. 0533327249

Shrek 3 21:00

Sala B 4 mesi, 3 settimane e 2 giorni 21:00

● MASSA FISCAGLIA

Nuovo via Giacomo Matteotti, 14/16 Tel. 053353147

Riposo

● OSTELLATO

Cinema Comunale Barattoni via Giuseppe Garibaldi, 4 Tel. 0533680008

Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)

● PORTO GARIBALDI

� Cineplus

Il bacio che aspettavo 22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Pathfinder - La leggenda del guerriero vichingo
 20:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 Premonition 20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 Shrek 3 20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 Shrek 3 21:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 Io non sono qui 20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 Captivity 20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

● PORTOMAGGIORE

Smeraldo piazza Giovanni XXIII, 3 Tel. 0532811982

Riposo

FORLI'
Alexander viale Roma, 265 Tel. 05437806844

Riposo (E 6,00; Rid. 5,00)

Apollo via Mentana, 8 Tel. 054332118

Shrek 3 20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Ariston via Tevere, 26 Tel. 0543702040

FILM A LUCI ROSSE (E 7,00; Rid. 10,00)

Astoria viale dell'Appennino, 313 Tel. 054363417

Premonition 20:30-22:30 (E 4,60)

Sala 2 144 Il bacio che aspettavo 20:30-22:30 (E 4,60)

Sala 3 144 L'ora di punta 20:30-22:30 (E 4,60)

Sala 4 80 Sicko 20:30 (E 4,60)

Captivity 22:30 (E 4,60)

Saffi D'Essai viale dell'Appennino, 478 Tel. 054384070

Sala 100 Io non sono qui 20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 300 Le ragioni dell'aragosta 20:30-22:30

San Luigi via Luigi Nanni, 12 Tel. 0543370420

Riposo (E 4,50; Rid. 3,50)

Tiffany viale Medaglie d'Oro, 82 Tel. 0543400419

Il dolce e l'amaro 20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Provincia di Forli'-Cesena
● BAGNO DI ROMAGNA

Ritz via Nazano Sauro - località san Piero in bagno -, 4/1 Tel. 0543917257

Riposo
Sala 2 Riposo

● CESENA

Astra viale Osservanza, 190 Tel. 054722317

Riposo

Eliseo viale Giosuè Carducci, 7 Tel. 054721520

Io non sono qui 20:15-22:40 (E 7,50; Rid. 5,00)

Sala 2 700 Licenza di matrimonio 20:30-22:40

Sala 3 L'ora di punta 20:30-22:40

Sala 4 Pathfinder - La leggenda del guerriero vichingo 20:30-22:40

Esperia

Riposo

Jolly via Lugaresi, 202 Tel. 0547331504

Shrek 3 20:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Multisala Aladdin via Assano, 587 Tel. 0547328126

Premonition 20:30-22:40 (E 5,00)

Sala 200 Shrek 3 (E 5,00)

Sala 300 Captivity 22:45 (E 5,00)

Sala 400 Io vi dichiaro marito e... marito 20:30-22:40 (E 5,00)

San Biagio via Aldini, 24 Tel. 0547355757

Sala Rossa Soffio 21:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala Verde Il dolce e l'amaro 21:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Victor via San Vittore, 1680 Tel. 368208218

Riposo

● CESENATICO

Astra via Leonardo Da Vinci, 8/A Tel. 054780340

Ocean's Thirteen 20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

● FORLIMPOPOLI

� Cineflash Multiplex via Emilia per Forlì, 1403 Tel. 0543745971

Shrek 3 20:30-21:00-22:30-23:00 (E 7,00 )

Sala 2 Premonition 20:30-22:45 (E 7,00 )

Sala 3 L'ora di punta 20:30-22:30 (E 7,00 )

Sala 4 Il bacio che aspettavo 20:30-22:30 (E 7,00 )

Sala 5 Io vi dichiaro marito e... marito 20:30-22:45 (E 7,00 )

Sala 6 Captivity 20:30-22:45 (E 7,00 )

Sala 7 Sicko 20:30 (E 7,00 )

Sala 8 Pathfinder - La leggenda del guerriero vichingo 22:30 (E 7,00 )

Verdi piazza Fratti, 4 Tel. 0543744340

Breakfast on Pluto 21:00

● GAMBETTOLA

Multisala Abbondanza via Giuseppe Mazzini, 51 Tel. 054753249

Riposo (E 3,50; Rid. 2,50)
Metropol Abbondanza

Riposo (E 3,00)

● PREDAPPIO

Comunale via Guglielmo Marconi, 19 Tel. 0543923438

Riposo

● SARSINA

Silvio Pellico

Riposo

● SAVIGNANO SUL RUBICONE

Moderno corso Perticari, 5

Riposo

� Ugc Cine' Cite' Romagna Tel. 0541341614

Io vi dichiaro marito e... marito
 15:30-17:50-20:15-22:35 (E 7,20; Rid. 4,00)

Io non sono qui 17:10-19:50-22:25 (E 7,70; Rid. 5,50)

Sala 2 140 Il dolce e l'amaro 15:50-18:00-20:15-22:20 (E 7,20; Rid. 4,00)

Il bacio che aspettavo 16:35-18:35-20:35-22:40 (E 7,20; Rid. 4,00)

Sala 3 139 Captivity 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,20; Rid. 4,00)

Sala 4 306 Shrek 3
 15:45-16:25-17:00-17:45-18:25-18:55-20:00-20:25-20:50-22:00-22:25-22:45 (E 7,20;

Rid. 4,00)

Sala 5 306 4 mesi, 3 settimane e 2 giorni 18:00-20:15 (E 7,20; Rid. 4,00)

Sala 6 446 Disturbia 15:45-22:30 (E 7,20; Rid. 4,00)

Sala 7 141 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17:40 (E 7,20; Rid. 4,00)

Sala 8 141 Pathfinder - La leggenda del guerriero vichingo
 15:40-20:35-22:40 (E 7,20; Rid. 4,00)

Sala 9 141 Sicko 18:00-22:20 (E 7,20; Rid. 4,00)

Sala 10 216 Licenza di matrimonio 16:00-20:25 (E 7,20; Rid. 4,00)

Sala 11 216 Premonition 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,20; Rid. 4,00)

MODENA
Arena viale A.Tassoni, 8 Tel. 0592211712

Riposo (E 7,00; Rid. 5,00)

Astra via Francesco Rismondo, 21 Tel. 059216110

L'ora di punta 20:30-22:30 (E 7,50; Rid. 5,00)

Smeraldo Il dolce e l'amaro 20:30-22:30 (E 7,50; Rid. 5,00)

Turchese Shrek 3 20:40-22:30 (E 7,50; Rid. 5,00)

Filmstudio 7b via dell'Abate Nicolo', 50 Tel. 059236291

Le ragioni dell'aragosta 20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Lux

Riposo

Michelangelo strada Nazionale Pietro Giardini, 255 Tel. 059343662

Shrek 3 16:50-18:40-20:30-22:30 (E 7,50; Rid. 5,00)

Nuovo Odeon Multisala viale Tassoni, 12 Tel. 059226178

FILM A LUCI ROSSE (E 10,00)

Sala 2 FILM A LUCI ROSSE (E 10,00)

Sala 3 FILM A LUCI ROSSE (E 10,00)

Nuovo Scala Multisala via Pietro Ercole Gherardi, 34 Tel. 059333552

Rosa 380 Riposo (E 7,20; Rid. 4,60)
Verde 110 Riposo (E 7,20; Rid. 4,60)

� Raffaello Multisala via Formigina, 380 Tel. 059357502

Sala 1 Riposo (E 7,50; Rid. 5,00)
Sala 2 Il bacio che aspettavo 20:30-22:30 (E 7,50; Rid. 5,00)

Sala 3 Premonition 20:10-22:30 (E 7,50; Rid. 5,00)

Sala 4 Captivity 20:30-22:30 (E 7,50; Rid. 5,00)

Sala 5 Pathfinder - La leggenda del guerriero vichingo
 22:30 (E 7,50; Rid. 5,00)

Licenza di matrimonio 20:30 (E 7,50; Rid. 5,00)

Sala 6 Sicko 20:00-22:30 (E 7,50; Rid. 5,00)

Sala Truffaut via degli Adelardi - Palazzo Santa Chiara, 4 Tel. 059239222

Riposo

Provincia di Modena
● BOMPORTO

Comunale via Verdi, 8/A Tel. 059303696

Riposo

● CARPI

Ariston (s. Marino) strada Statale, 462, 42 Tel. 059680546

Riposo

Capitol corso Cabassi, 35/37 Tel. 059687113

Shrek 3 20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Corso corso Manfredi Fanti, 89 Tel. 059686341

Io vi dichiaro marito e... marito 20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Eden via Santa Chiara, 21 Tel. 059650571

Riposo (E 7,00; Rid. 4,50)

Space City Multisala via dell'Industria, 9 Tel. 059654936

Licenza di matrimonio 20:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala Sole Sicko 22:30

Sala Terra Il bacio che aspettavo 20:30-22:30

Premonition 20:30-22:30

Supercinema Multisala via Rodolfo Pio, 8 Tel. 059686755

Sala Azzurra L'ora di punta 20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala Gialla Io non sono qui 20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

● CASTELFRANCO EMILIA

Nuovo Multisala via Don Luigi Roncagli, 13 Tel. 059926872

Sala A Riposo (E 6,70; Rid. 4,15)
Sala B Riposo (E 6,70; Rid. 4,15)

● SASSUOLO

Carani via Giuseppe Mazzini, 28 Tel. 0536811084

Riposo (E 7,00)

San Francesco via San Francesco, 10 Tel. 0536980190

Shrek 3 20:30-22:30

PARMA
Astra D'Essai piazzale Alessandro Volta, 15 Tel. 0521960554

Le ragioni dell'aragosta 21:00

D'Azeglio D'Essai strada Massimo D'Azeglio, 33 Tel. 0521281138

Il dolce e l'amaro 21:00

Edison largo 8 Marzo, 9 Tel. 0521967088

CINERASSEGNA 21:15 (E 6,00; Rid. 4,50)

Lux piazzale Tommaso Bernieri, 1 Tel. 0521237525

Io non sono qui 19:45-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 216 Gli amori di Astrea e Celadon 20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

� Warner Village Barilla Center viale Fausto Bocchi, 29/A Tel. 0521246911

Sala 1 148 Captivity 15:40-17:50-20:00-22:10 (E 5,50)

Sala 2 265 Shrek 3 15:30-17:40-19:50-22:00 (E 5,50)

Sala 3 294 Io vi dichiaro marito e... marito 15:00-17.30-20:00-22:30 (E 5,50)

Sala 4 110 Licenza di matrimonio 16:10-18:10-20:10-22:20 (E 5,50)

Sala 5 111 Premonition 15:10-17:20-19:30-21:40 (E 5,50)

Sala 6 103 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 16:50 (E 5,50)

Pathfinder - La leggenda del guerriero vichingo
 19:40-21:50 (E 5,50)

Sala 7 412 Shrek 3 16:10-18:20-20:30-22:40 (E 5,50)

Provincia di Parma
● BORGO VAL DI TARO

Cristallo via Taro, 32 Tel. 052597151

Riposo (E 6,70; Rid. 4,50)

Farnese piazza Verdi, 1 Tel. 052396246

Riposo

● FIDENZA

Cristallo via Goito, 6 Tel. 0524523366

Shrek 3 

● FORNOVO DI TARO

Lux via Battisti, 7

Riposo

● LANGHIRANO

Aurora via Mazzini, 54/2

Riposo

● NOCETO

S. Martino via Saffi, 4 Tel. 0521620888

Riposo

● SALSOMAGGIORE TERME

Odeon Digital Valentini, 11 Tel. 0524581036

Notte prima degli esami... oggi 16:30

4 mesi, 3 settimane e 2 giorni 21:30

● TRAVERSETOLO

Grand'Italia piazza Fanfulla, 28 Tel. 0521841055

Riposo
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Bologna

ARENA DEL SOLE - BAR TERRAZZA
via Indipendenza, - Tel. 051238675
RIPOSO

ARENA DEL SOLE - SALA GRANDE
via Indipendenza, 44 - Tel. 0512910910
RIPOSO

ARENA DEL SOLE - SALA INTERACTION
via Indipendenza, 44 - Tel. 0512910910
RIPOSO

ARENA PARCO NORD
Parco Nord - via Stalingrado, - Tel.
RIPOSO

AULA ABSIDALE S. LUCIA
via de' Chiari, 25/a - Tel. 0512092413

RIPOSO

AULA MAGNA S. LUCIA
via Castiglione, 36 - Tel. 0512092413
RIPOSO

BLUE INN CAFÈ
via dei Fornaciai, 9 - Tel. 0514180424
RIPOSO

BOLOGNA FESTIVAL
via Lame, 56 - Tel. 0516493397
RIPOSO

CHIOSTRO DELL'ARENA DEL SOLE
via Indipendenza, 44 - Tel. 0512910910
RIPOSO

COMUNALE
largo Respighi, 1 - Tel. 051529999
RIPOSO

DEHON
via Libia, 59 - Tel. 051342934
Oggi ore 15.00-19.00 CAMPAGNA ABBONAMEN-

TI STAGIONE 2007-2008

DELLE CELEBRAZIONI
via Saragozza, 234 - Tel. 0516153370
RIPOSO

DELLE MOLINE

via delle Moline, 1 - Tel. 051235288
RIPOSO

DUSE
via Castellata, 7 - Tel. 051225284
RIPOSO

EUROPAUDITORIUM - PALACONGRESSI
piazza Costituzione, 4 - Tel. 051372540
RIPOSO

LABORATORI DMS - AUDITORIUM
via Azzo Gardino, 65/a - Tel. 0512092413
RIPOSO

SAN MARTINO
via Oberdan, 25 - Tel. 051224671
RIPOSO

SIPARIO CLUB
via Collegio di Spagna, 7/3 - Tel.
'51234875
Domani ore 21.30 DANTE - INFERNO Canto
XXXI e Canto XXXII - c/o Quartiere Saragoz-
za

TEATRI DI VITA
via Emilia Ponente, 485 - Tel. 051566330
RIPOSO

TEATRO DEL NAVILE
via Marescalchi, 2/b - Tel. 051224243

RIPOSO

TESTONI RAGAZZI
via Matteotti, 16 - Tel. 0514153800
RIPOSO

TIVOLI
via Massarenti, 418 - Tel. 051342934
RIPOSO

Casalecchio di reno

COMUNALE A. TESTONI
piazza del Popolo, 1 - Tel. 051573040
RIPOSO

Ferrara

TEATRO COMUNALE DI FERRARA
corso Martiri della Libertà, 5 - Tel.
0532218311
RIPOSO

Modena

DELLE PASSIONI
viale Sigonio, 382 - Tel. 0592136011
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIO-

NE 2007-2008

STORCHI
largo Garibaldi, 15 - Tel. 0592136011

Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIO-

NE 2007-2008

TEATRO COMUNALE DI MODENA
via del Teatro, 8 - Tel. 059200020
RIPOSO

Parma

TEATRO DELLE BRICIOLE
Parco Ducale, 1 - Tel. 0521992044
RIPOSO

TEATRO DUE
viale Francesco Basetti , 12 - Tel.
0521230242
RIPOSO

TEATRO DUE - SPAZIO BIGNARDI
viale Francesco Basetti , 12 - Tel.
0521230242
RIPOSO

Ravenna

ALIGHIERI
via Mariani, 2 - Tel. 0544249244
RIPOSO

RASI
via di Roma, 39 - Tel. 054430227
RIPOSO

Teatri

PIACENZA
Cinestar via C. Visconti, 1 Tel. 0523572011

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Premonition 17:40-20:05-22:20 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 Io non sono qui 19:45-22:35 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 Io vi dichiaro marito e... marito 17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 Shrek 3 17:30-18:10-19:50-20:20-22:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 Captivity 17:45-20:10-22:25 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 Il dolce e l'amaro 17:45-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 7 Licenza di matrimonio 17:40-20:10-22:20 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 8 Il bacio che aspettavo 17:30-20:05-22:20 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 9 Pathfinder - La leggenda del guerriero vichingo
 22:35 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 10 Sicko 19:55 (E 7,00; Rid. 5,00)

Iris corso Vittorio Emanuele II, 49 Tel. 0523334175

Sala Atena Io non sono qui 20:05-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala Europa Shrek 3 21:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala Farnese Shrek 3 20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Multisala Corso corso Vittorio Emanuele II, 81 Tel. 0523321985

Sala Millennium Riposo
Sala Spazio Riposo

Nuovo Jolly (s. Nicolò R.) via Emilia Est, 7/a Tel. 0523760541

L'ora di punta 21:30

Politeama via San Siro, 7 Tel. 0523338540

Io vi dichiaro marito e... marito 20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Ritz 80 Il dolce e l'amaro 20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Vip 200 Captivity (E 7,00; Rid. 5,00)

Sicko 20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Roma via Capra, 48

FILM A LUCI ROSSE 

Provincia di Piacenza
● BOBBIO

Le Grazie Tel. 0523932502

Riposo

● BORGONOVO VAL TIDONE
Capitol Via S.Ziliano, 20 Tel. 0523862122

Riposo

● CASTEL SAN GIOVANNI
Moderno Tel. 0523842261

Riposo

● FIORENZUOLA D'ARDA
Capitol largo Gabrilelli, 6 Tel. 0523984927

N.P.

RAVENNA
Astoria via Trieste, 233 Tel. 0544421026

Shrek 3 20:10-21:20-22:30 (E 7,00; Rid. 6,00)

Sala 2 Il dolce e l'amaro 20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 Premonition 20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 Captivity 20:30-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 5 Disturbia 20:30-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 6 4 mesi, 3 settimane e 2 giorni 20:20-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 7 Il bacio che aspettavo 20:30-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 8 Licenza di matrimonio 20:30-22:30

� Cinemacity via Secondo Bini, 7 Tel. 0544500410

Sala 1 413 Io vi dichiaro marito e... marito
 16:30-18:30-20:40-22:50 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 413 Premonition 16:30-18:30-20:40-22:50 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 3 233 L'ora di punta 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 4 233 Io non sono qui 17:30-20:20-22:50 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 5 233 Shrek 3 16:30-17:10-17:50-18:30-20:15-20:45-21:30-22:15-22:45 (E 3,90)

Sala 6 233 Pathfinder - La leggenda del guerriero vichingo
 17:30-20:45-22:45 (E 3,90)

Sala 7 123 Sicko 17:30-20:30-22:45 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 8 123 Captivity 17:30-20:50-22:50 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 9 105 Il bacio che aspettavo 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 3,90)

Sala 10 105 Disturbia 18:30-22:45 (E 3,90)

Sala 11 105 Licenza di matrimonio 16:30-20:40 (E 3,90)

Provincia di Ravenna
● ALFONSINE

Gulliver piazza Della Resistenza, 2

Riposo (E 5,00; Rid. 4,00)

● BARBIANO
Doria via Corriera - Località Barbiano, 12/A Tel. 054578176

Riposo

● BRISIGHELLA
Giardino Via Fossa, 16

Riposo

● CASOLA VALSENIO
Senio

Riposo

● CASTEL BOLOGNESE
Moderno piazzale Cappuccini, 2 Tel. 054655075

Riposo

● CERVIA
Sarti via XX Settembre, 98/A Tel. 054471964

Riposo (E 5,00; Rid. 4,00)

● CONSELICE
Aurora piazza Foresti, 32 Tel. 054588161

Riposo

Comunale via Selice, 127

Riposo

● FAENZA
Cinedream Multiplex Tel. 05466460333

Shrek 3 20:30-21:00-22:35-22:45 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 Io vi dichiaro marito e... marito 20:30-22:45

Sala 3 Premonition 20:30-22:45

Sala 4 Io non sono qui 20:15-22:45

Sala 5 Il bacio che aspettavo 20:30-22:35

Sala 6 Captivity 20:30-22:40

Sala 7 Pathfinder - La leggenda del guerriero vichingo 20:40-22:45

Europa Via Sant'Antonio, 4 Tel. 054632335

Riposo (E 6,20; Rid. 4,20)
Fellini

Riposo

Italia Via Cavina, 9 Tel. 054621204

Le ragioni dell'aragosta 21:15

Sarti Via Scaletta, 10 Tel. 054621358

L'ora di punta 21:15

● LUGO
Giardino Viale orsini , 19 Tel. 0545226777

Riposo (E 7,00; Rid. 4,50)
San Rocco corso Garibaldi, 118 Tel. 054523220

Riposo (E 7,00; Rid. 5,00)

● RIOLO TERME
Comunale Via Matteotti, 22

Riposo

REGGIO EMILIA
Al Corso corso Giuseppe Garibaldi, 12 Tel. 0522430796

Riposo (E 4,00)
Ambra via San Rocco, 8 Tel. 0522436657

Riposo (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 324 Riposo (E 7,00; Rid. 5,00)
Capitol via Riccardo Zandonai, 2 Tel. 0522304247

Shrek 3 21:15 (E 6,50; Rid. 4,00)

� Cinestar Reggio Emilia piazza Azzurri d'Italia, 1 Tel. 05222785511

Premonition 17:45-20:10-22:25 (E 5,5)

Sala 2 127 Io non sono qui 19:00-22:00 (E 5,5)

Sala 3 109 Io vi dichiaro marito e... marito 17:15-20:00-22:30 (E 5,5)

Sala 4 214 Shrek 3 17:10-17:40-18:20-19:20-19:50-20:30-21:30-22:05-22:40 (E 5,5)

Sala 5 214 Captivity 17:45-20:10-22:20 (E 5,5)

Sala 6 109 Il dolce e l'amaro 17:30-19:45-22:10 (E 5,5)

Sala 7 127 Disturbia 19:50 (E 5,5)

Sala 8 165 Harry Potter e l'Ordine della Fenice 17:00 (E 5,5)

Sala 9 145 Pathfinder - La leggenda del guerriero vichingo 22:40 (E 5,5)

Sala 10 145 Il bacio che aspettavo 17:35-20:05-22:15 (E 5,5)

Sala 11 305 Licenza di matrimonio 18:10-20:20-22:30 (E 5,5)

� Cristallo via Ferrari Bonini, 4 Tel. 0522431838

Gli innocenti 20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Jolly via Gian Battista Vico, 68 Tel. 0522944006

Le ragioni dell'aragosta 20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,00)

Olimpia via Alessandro Tassoni, 4/B Tel. 0522292694

Sicko 20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 4,00)

Rosebud via Medaglie d'Oro della resistenza, 6 Tel. 0522456632

CINERASSEGNA 20:30-22:15

Provincia di Reggio Emilia
● ALBINEA

Apollo Tel. 0522597510

Io non sono qui 21:15 (E 6,50; Rid. 4,00)

● BAGNOLO IN PIANO
Gonzaga Piazza Garibaldi, 2 Tel. 0522952885

Riposo (E 4,50)

● BIBBIANO
Metropolis via Gramsci, 4

Riposo

● CAMPAGNOLA EMILIA
Don Bosco Nacsiuti, 1

Riposo

● CASALGRANDE
Cinema Teatro De Andre' piazza Ruffilli, 1 Tel. 05221880058

Riposo (E 7,00; Rid. 4,50)
Nuovo Roma Via Canale , 2 Tel. 0522846204

Riposo

● CASTELLARANO
Belvedere Via Radici Nord, 6 Tel. 0536859380

Riposo

● CASTELNUOVO NEI MONTI
Bismantova via Roma, 75 Tel. 0522614078

Riposo

● CAVRIAGO
� Novecento Via Del Cristo, 5 Tel. 0522372015

Io non sono qui 20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala Verde 112 Sicko 20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

● CORREGGIO
Cinepiu' piazza Filzi, 3

Sala 1 Shrek 3 20:30-22:35 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 Captivity 20:30-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 Sicko 20:15-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

● MONTECCHIO EMILIA
Don Bosco via Franchini, 37 Tel. 0522864719

Riposo
Zacconi via Alfonso D'Este, 10 Tel. 0522864179

Shrek 3 21:30

● PRATICELLO DI GATTATICO
Centro Culturale Polivalente

Riposo (E 5,00; Rid. 3,50)

● PUIANELLO
Eden Via Gramsci - località Puianello -, 6 Tel. 0522889889

Shrek 3 21:30

● REGGIOLO
Corso

Riposo

● RUBIERA
� Emiro via Emilia ang. via Togliatti, 1 Tel. 0522626644

Pathfinder - La leggenda del guerriero vichingo
 20:45-22:50 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 2 Captivity 21:00-22:50 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 3 Il bacio che aspettavo 20:50-22:50 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 4 Shrek 3 20:30-21:30-22:10-23:00 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 5 Premonition 20:45-22:50 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 6 Io non sono qui 20:20-22:50 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 7 Io vi dichiaro marito e... marito 20:45-22:50 (E 7,00; Rid. 4,00)

Excelsior Via Trento , 3/d Tel. 0522626888

Riposo (E 5,50; Rid. 3,50)

● SANT'ILARIO D'ENZA
� Forum via Roma , 8 Tel. 0522674748

Riposo (E 4,20)

● SCANDIANO
Boiardo Via XXV Aprile , 3 Tel. 0522854355

Riposo (E 6,50; Rid. 4,00)

● VEGGIA
Perla piazza Matteotti, 17 Tel. 0522990144

Il bacio che aspettavo 20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Repubblica di San Marino
� Nuovo Tel. 0549885515

Transformers 21:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Pennarossa Tel. 0549998423

Harry Potter e l'Ordine della Fenice 21:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Turismo Tel. 0549882965

Riposo (E 5,00; Rid. 4,00)

RIMINI
Astoria via Euterpe, 10 Tel. 0541772063

L'ora di punta 20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 Shrek 3 20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Cineteca via Gambalunga, 27 Tel. 0541704302

Riposo (E 4,50)
Corso Corso d'Augusto, 20 Tel. 054127949

Il dolce e l'amaro 20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Fulgor Corso d'Augusto, 162 Tel. 054125833

Le ragioni dell'aragosta 20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Miramare via Oliveti, 60/C

FILM A LUCI ROSSE 
Sala Rossa FILM A LUCI ROSSE 
� Multiplex Le Befane via Caduti di Nassiriya, 22 Tel. 0541307805

Sala 1 Shrek 3 18:00-20:00-22:00

Sala 2 Licenza di matrimonio 16:30-18:30-20:30-22:30

Sala 3 Pathfinder - La leggenda del guerriero vichingo
 16:30-18:30-20:30-22:30

Sala 4 Premonition 18:15-20:30-22:45

Sala 5 Il dolce e l'amaro 16:30-18:30-20:30-22:30

Sala 6 Il bacio che aspettavo 16:30-18:30-20:30-22:30

Sala 7 Disturbia 22:45

Sicko 18:15-20:30

Sala 8 Io non sono qui 17:45-20:15-22:45

Sala 9 Shrek 3 17:30-19:30-21:30

Sala 10 Io vi dichiaro marito e... marito 18:15-20:30-22:45

Sala 11 Shrek 3 16:30-18:30-20:30-22:30

Sala 12 Captivity 16:30-18:30-20:30-22:30

S. Agostino via Cairoli, 36 Tel. 0541785332

Riposo
Settebello via Roma, 70 Tel. 054121900

Riposo (E 7,00; Rid. 4,50)
Sala Verde 276 Riposo (E 7,00; Rid. 4,50)

Tiberio Tel. 054125761

Riposo (E 4,00; Rid. 3,00)

Provincia di Rimini
● BELLARIA-IGEA MARINA
� Nuovo Astra Viale Paolo Guidi , 75 Tel. 0541347209

Riposo

● CATTOLICA
Ariston Multisala viale Mazzini, 11 Tel. 0541961799

Shrek 3 20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 2 Sicko 20:15-22:30 (E 5,00)

● SAN GIOVANNI IN MARIGNANO
Modernissimo via Resistenza, 12 Tel. 0541957608

FILM A LUCI ROSSE 

● SANTARCANGELO DI ROMAGNA
Supercinema piazza Marconi, 1 Tel. 0541622454

I testimoni 21:00 (E 5,16)

Sala Wenders
Riposo (E 5,16)

CINEMA TEATRI MUSICA

“IN CONTEMPORANEA” ai cinema 
JOLLY - MEDUSA Multicinema  

STARCITY Cinemas

“IN CONTEMPORANEA” ai cinema 

MEDUSA Multicinema - ARLECCHINO 

IN CONCORSO alla  
“64ª Mostra Internazionale d’ Arte 

Cinematografica di Venezia” 
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I
l grande ritorno del ruolo politico delle Chiese e
delle religioni: è su questa eclatante (e per certi
aspettianchedevastante)novitàchevuole inter-
rogarsi il convegno della Società italiana di filo-
sofia politica che si apre giovedì pomeriggio a
Roma, in Campidoglio, con il saluto del sinda-
coVeltronieconlarelazioneinauguralediquel-
lo che certamente è il filosofo politico più in vi-
stadelmomento, JürgenHabermas. Il temaèRe-
ligione e politica nella società post-secolare, e l’in-
tento è quello di misurare il ragionamento filo-
sofico con uno dei nodi di conflitto più aspri e
complicati di questo inizio del terzo millennio.
All’originediquesta riflessionec’è l’ideache,co-
me scriveva Alessandro Ferrara, l’attuale presi-
dentedella societàdi filosofiapolitica,nel recen-
te numero della rivista Parole chiave dedicato al-
la laicità, i vecchimodidipensare il rapporto tra
StatoeChiesa,religioneepolitica,nonfunzioni-
no più. E che perciò si debba riaprire uno spazio
di interrogazione, dove lo stesso pensiero laico,
liberale e secolarizzato si mette in discussione.
Quello che non funziona più, tanto per comin-
ciare, è una diagnosi sociologica che ha tenuto
bancoper molto tempo: l’idea che la moderniz-
zazione sociale, con le sue potenze travolgenti
(il mercato, la scienza, l’individualismo) avreb-
beridottoprogressivamenteil ruolodelle religio-
ni,dandoluogoaunasocietàsemprepiùsecola-
rizzata dove il religioso, se sopravvive, è sempre
più confinato all’ambito dei sentimenti privati.
L’equazione«modernizzazioneuguale secolariz-
zazione» sembra essere andata incontro alle più
sonore smentite, e il discorso religioso torna a
occupare in modo sempre più eclatante (o pre-
potente) il centrodella scena.Enonèperniente
privatizzato, anzi: sembra esserci molta più reli-
gionenella sfera politicae pubblica chenonpri-
vata religiosità. Si parla dunque di società
«post-secolare»per indicarecheuntrendèchia-
ramente finito, e che siamo entrati in un «do-
po» dai contorni incerti e inquietanti. La misce-
laesplosivadi fedee politica, che l’Europaaveva
sperimentato al tempo delle guerre di religione
e neutralizzato con lo Stato liberale, torma di
nuovo a innescare i conflitti della società globa-
le: dalle teocrazie dei mullah alla riscossa dei
teo-con,dal terrorismo islamicoainuovi fonda-
mentalismi cristiani. Anche dentro le società li-
berali e occidentali, i conflitti «religiosamente
sensibili» diventano sempre più acuti: sia per-
chéilprogressodel«bio-sapere»varcacontinua-
mente frontiere «eticamente controverse», sia
perché migranti di religioni diverse ne attraver-
sano ogni giorno i confini (magari per entrare
in aule scolastiche dove è esposto il crocefisso o
dove i loro veli non sono ben accetti).
In un quadro così complicato, sarebbe assai in-
genuo aspettarsi, dal pensiero politico, qualche
ricetta; ma Habermas, che ha un’idea del filoso-
fo come cittadino tra i cittadini, e non certo co-
memaitreàpenser,nonrinunciamaiamisurar-
si con le sfide dell’attualità. E perciò viene avan-
zando da qualche tempo alcuni suggerimenti o
lineedi riflessione,perportare almenounpo’ di
chiarezza razionale in un campo quanto mai
confuso. Vediamo quali sono i due o tre punti
essenziali della sua proposta.
In primo luogo, per Habermas la questione del-

la laicità dello Stato va posta in precisa connes-
sioneconquellacheè lasuavisionedellademo-
crazia. Democrazia non è solo la possibilità di
votare,dieleggere ipropri rappresentantiedide-
cidere a maggioranza: democrazia è una comu-
nità di cittadini che si impegnano a confrontar-
si nella sfera pubblica e a scambiarsi reciproca-
mente le ragioni delle loro scelte politiche. De-
mocraziaèdunque innanzituttoconfrontoear-
gomentazione. Democrazia e laicità, perciò, so-
no inseparabili. E laicità significa, più propria-
mente, che le decisioni politiche non possono
essere ispirate a una visione di fede nella quale

solounapartedeicittadinipuòriconoscersi;ma
devono essere, almeno in linea di principio, ri-
conducibili a ragioni e giustificazioni accessibili
a tutti, quale che sia il credo (o il «non-credo»)
cui ciascuno fa riferimento. Insomma, le scelte
politichedevonopotersi sostenereconbuoniar-
gomenti, e i buoni argomenti sono quelli che si
basano su ragioni che ciascuno (sia esso creden-
te o meno) può riconoscere.
Da questa impostazione di fondo Habermas
traeperò delle indicazionichenonsonoasenso
unico, ma che si rivolgono tanto ai credenti
quanto ai laici: un vero spirito di confronto esi-
ge, infatti, che entrambe le parti compiano un
lavorosudisé,unasortadicomplementarepro-
cesso di autotrasformazione e di apprendimen-
to. Per quanto riguarda i cittadini credenti (sia-
no essi cristiani o di altre religioni) ciò che la de-
mocrazia deve chiedere loro è di tradurre le loro
convinzioni di fede in ragioni pubblicamente
criticabili; e di comprendere che lo Stato può
darsi soloquellenormecherisultinogiustificabi-
li di fronte a ciascuno.
Anche i laici, però, secondo Habermas, devono
fare un lavoro su se stessi, per evitare di finire in

un «laicismo» che favorirebbe la spaccatura del-
lasocietà induefronticontrappostie incomuni-
cabili. Inprimoluogo, sostieneHabermas, i laici
devonoabbandonare ilpregiudiziopercui le re-
ligioni sono unasortadi retaggioarcaicoche in-
spiegabilmentesopravvive,un«resto»dicuipri-
maopoi l’umanitàmaturae illuminatadovreb-
be liberarsi. Le cose non vanno così, ed è bene
che i laici ne prendano serenamente atto; que-
staè lacondizioneprimaperundialogopossibi-
le.
Sempre a questo fine, i difensori della ragione
laicadevonoaffinarelaconsapevolezzadiquan-
torilevanti sianoleradicicomunicheessicondi-
vidono con le fedi religiose. «L’universalismo
ugualitario, dal quale sono scaturite le idee di li-
bertàediconvivenzasolidale, -hascrittoHaber-
mas in un suo saggio - è un’eredità immediata
della giustizia giudaica e dell’etica cristiana del-
l’amore. Immutata nella sostanza, questa eredi-
tàè statasempredinuovofattapropria inmodo
critico e nuovamente interpretata». Queste pa-
role sono piaciute a papa Ratzinger, che le ha ci-
tate durante il suo viaggio in Austria; ma anche
ai laici esse ricordano qualcosa di importante,

una precondizione di dialogo sulla quale il filo-
sofo tedesco giustamente insiste.
Sempre su questa linea, da Habermas viene
un’altra indicazione: bisogna saper ascoltare
con attenzione il discorso religioso perché in es-
so sono racchiusi «potenziali semantici» da cui
anche la ragione critica può essere arricchita. E
glipiacecitare,aquestoproposito,pensatorico-
me Walter Benjamin o Jacques Derrida, che
nonavrebberoespressola loropeculiareradicali-
tàsenonfosserostati sensibiliaquellenotedial-
terità e di redenzione che risuonano nel discor-
so religioso.

Sarà interessante vedere come, nel convegno
chesiapregiovedìaRoma, ladifesahabermasia-
na di una laicità non laicista si confronterà col
pensiero di intellettuali italiani che riflettono
anch’essi suquesti temi:molte sono infatti le re-
lazioni previste, da Gustavo Zagrebelsky a Gia-
como Marramao, da Michele Nicoletti, a Elisa-
betta Galeotti, a Vittorio Possenti. A mio modo
divedere c’èperòancheunaquestioneulteriore
cheandrebbeposta, eche invece idiscorsi sul ri-
tornodellareligioneesulpost-secolarismodiso-
lito ignorano: il ruolo crescente delle religioni
nell’arena politica non corrisponde, per caso,
ad una sorta di indebolimento, di estenuazione
della ragione critica? Il ritorno alla grande delle
fedi sulla scena politica non è, forse, l’altra fac-
cia di un immiserimento della ragion politica
criticae laica, semprepiùpoveradipropostecre-
dibilie incapacediproporreorizzontidisensosi-
gnificativi? Forse anche su questo bisognerebbe
ragionare; partendo dall’ipotesi che, dopo tut-
to, ritorno della religione e crisi della politica
non siano due questioni da leggere separata-
mente, ma due facce di un medesimo proble-
ma.

Ciò che fin dal
principio distingue
il peggior architetto
dall’ape migliore
è il fatto che egli
ha costruito la celletta
nella sua testa,
prima di costruirla
nella cera.

Karl Marx
«Il capitale»

Ma in realtà
è proprio la crisi
della politica
e della cultura
democratica a minare
l’autonomia dei laici

Caro Ostellino
leggi Gramsci

Habermas, la nuova era
della ragione laica

■ di Stefano Petrucciani

Una ragione comunicativa
contro il principio d’autorità

In Campidoglio e a teatro
fra religione e politica

TOCCO&RITOCCO 

BRUNO GRAVAGNUOLO

EX LIBRIS

IDEE LIBRI DIBATTITO

Chi è

Filosofi a congresso

La nevrosi Ramadan. Diffidenza,
accuse di doppiezza,
disinformazione, vacuità. Sono

state queste le note dominanti del
cosidetto «dialogo/non dialogo» con Tariq
Ramadan, l’islamista che dà il brivido alle
animucce di casa nostra e non solo. Ultimi
in ordine di tempo lo scrittore Cristopher
Hitchens, isterico incursore a Mantova
contro Tariq (senza averne letto un rigo). E
il nostro Gian Enrico Rusconi, più serio
sulla Stampa - almeno ha letto qualcosa! - e
che nondimeno continua la solfa sulle
presunte reticenze di Ramadan su diritti
femminili, apostasia nell’Islam, terrorismo, e
dunque sul suo possibile
«strumentalismo», quando parla di
democrazia. E il più «scarso» di tutti, quasi
a pari merito con Pierluigi Battista, è stato
l’antropologo Marc Augé sul Corsera,
davvero imbarazzante per vuotezza e
scipitaggine, che parla d’altro o affastella
banalità: predicatori islamici, diritti in
generale, non dialogo coi fascisti, etc... Ma
perché non ragionano costoro? Lascino
pure le fobie a un Magdi Allam. E
concedano almeno a) Che si parla con
tutti, purché senza pistole sotto o sopra il
tavolo b) Che Ramadan è uno studioso
vero, da leggere prima di condannare. E
che infine si può anche dissentire dall’idea
di Tariq che l’Islam sia riformabile (ma
perchè no, poi?). Ma che dopotutto
Ramadan ci sta provando, come gli
Illuministi con la Bibbia illo tempore da noi,
per far parlare i «due mondi» (come dice
Renzo Guolo). Tenendo fermo il primato
della democrazia e dei diritti personali. Di
là di quel che egli pensa di Israele o degli
ebrei filo-israeliani (con questi Ramadan
polemizzò, non con gli «ebrei»!). In
mancanza di tutto questo il «dibattito» è
surreale e senza senso. E tale ci è parso, fino
ad ora.
Italia, storia in frantumi. Piero
Ostellino, ricamando sul Corsera su una tesi
di Sergio Romano (ne Il paese delle molte
storie, Rizzoli) geme e si dispera perché in
Italia non c’è più una storia/storiografia
condivisa, dopo i fasti di fascismo,

comunismo e cattolicesimo.
Strepito ostellinesco a parte, c’è
del vero. Ma tutto nasce da una
crisi di «egemonia». Infatti non
fa più cultura, né storia
egemonica, la nostra borghesia.
Non la fanno i cattolici. E
nemmeno più la sinistra
liquefatta. Restano Grillo e la
Lega. Chiedere lumi a Gramsci.

DIBATTITI Domani a Roma il

massimo filosofo tedesco sarà

protagonista dei lavori della so-

cietà di filosofia politica. Tema:

il nesso tra fedi religiose e la vi-

ta pubblica al tempo della glo-

balizzazione. Ecco gli argo-

menti di cui parlerà

ORIZZONTI

La Scuola di Francoforte, nel solco
della teorizzazione portata avanti da Max
Horkheimer e Theodor Adorno, è il punto
di partenza di Jürgen Habermas (nato a
Gummersbach nel 1929). Che però, già
nei primi anni Ottanta, se ne distacca. Nei
suoi scritti sono centrali le tematiche
epistemologiche sulla fondazione delle
scienze sociali alla luce della «svolta
linguistica», della filosofia contemporanea;
l’analisi delle società industriali nel
capitalismo maturo; il ruolo delle istituzioni

nella prospettiva della crisi di legittimità
che mina alla base le democrazie
contemporanee e i meccanismi di
formazione del consenso.
La sua filosofia è sempre stata incentrata
sulla critica del metodo del conoscere
oggettivamente. Da qui la fondazione di
una nuova ragione comunicativa, che egli
ritiene che possa liberare l’umanità dal
principio di autorità. Infatti Habermas
considera che solo il paradigma
conoscitivo intersoggettivo, in quanto
elemento fondativo di una nuova ragione
comunicativa, vada ben al di là di un
astratto paradigma della soggettività di

cui peraltro sollecita l’abbandono.
Habermas dal 1971, insieme a Carl
Friedrich von Weizsäcker, ha guidato il
Max-Planck-Institut per la ricerca delle
condizioni vitali del mondo tecnico
scientifico. Nel 1981 ha pubblica il suo
lavoro più importante Teoria dell’agire
comunicativo. Tornato a Francoforte, nel
1994 è nominato Professore Emerito.
Nel 2001 è stato insignito del premio per
la pace delle Librerie Tedesche, nel 2003
ha ottenuto il Premio Principe delle
Asturie, e nel 2004 Premio Kyoto per la
carriera, uno dei riconoscimenti attuali più
significativi per la cultura e la scienza

Giovedì pomeriggio in Campidoglio
alla presenza del sindaco Veltroni nella
sala della Protomoteca aprirà il Congresso
della società di filosofia politica il filosofo
Jürgen Habermas. I lavori proseguiranno
venerdì al Centro studi americani di Via
Caetani 32, per concludersi sabato

nell’Aula magna di Roma III all’Ostiense. Il
filosofo discuterà poi venerdì alle 21 al
Piccolo Eliseo di Roma il suo testo inedito
Lo stato laico e la pluralità delle fedi
assieme a Giancarlo Bosetti, direttore della
rivista Reset, Alessandro Ferrara, Mons.
Vincenzo Paglia e Gian Enrico Rusconi.
L’Associazione Reset-Dialogues on
Civilizations in collaborazione con il Teatro
Eliseo dà il via con la serata a un ciclo di

appuntamenti su laicità e pluralità delle
fedi. Gli appuntamenti successivi - il 9
ottobre alle ore 18 e il 19 dicembre alle ore
21 - vedranno sul palco del Piccolo Eliseo
il ministro Giuliano Amato e il giurista
tedesco Ernst-Wolfgang Böckenförde che
parleranno di Etica, laicità e fede nello
stato liberale. Concluderà lo scrittore
Claudio Magris che parlerà di Scrittura
diurna, scrittura notturna.

Lo studioso è convinto
che la laicità
debba accogliere
le sfide etiche
di cui le religioni
sono portatrici

Jürgen Habermas con Ratzinger, allora cardinale
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A ROMA Dopo l’enorme successo dello scorso anno, ecco la nuova edizione degli incontri con gli storici

«Lezioni di Storia» due, il ritorno in piazza

Tempo reale. Mercoledì.
Per lastradaoinsogno,Mitrovi-
ca nord.
Oggetto: Come si corre nei libri
di Storia.

E
sco ed è ancora notte, una not-
te che è l’ultima notte di guerra
come lo è stata ieri e domani ri-
comincia daccapo. Le bugie
viaggianoamanoarmata,gam-
be corte e lanciarazzi anticarro,

e lagente–chemunge,chesuc-
chia le frottole – ribadisce che
laguerraèfinita.Unaguerrapri-
va di nome. Una guerra, il cui
nome sui libri di carta distanti
anni luce dal sangue, tornerà a
pretendere un senso di Storia
che non c’era mentre la si com-
batteva, se c’era dov’era, se
c’era non l’ho saputo vedere.
Esco e corro, Direttore: quella
stanzadel condominio evacua-
to èuna tomba, e se devo mori-
re, tanto vale che io muoia sul-
l’acciottolato, fra i tanti, al-
l’aperto.
Si direbbe che vinca, l’esercito
bianco:1 ha travolto le barrica-
te, appiccato le fiamme, e si af-
fretta a sbrigare i dettagli. Que-
sto stato di limbo brutale è già
fatto e finito. È una lotta, è ar-
mata ed è vinta da prima: qui si
tratta soltanto di inserire i no-
mi degli eroi e le date salienti
nei libri di Storia.
Io corro. Inciampo sulle salme
riverse per le strade di Mitrovi-
ca: con il ventre squarciato, so-
no ostriche molli; rigurgitano
umorinonancorarappresi: scu-
riranno. Le lingue roteano nel
mulinello dei vermi solerti; i
soldati hanno gli arti spezzati.
Ce ne sono degli altri: più in là,
sotto i ponti a insecchirsi, den-
troil fiumeaimmollarsi. Iocor-
ro.
Lacamicia che indosso si riscal-
dadi sudorevischioso.Ènera, e
mi stringe il costato che tiene
sospeso all’interno il mio cuore
cheèvivoechebussa.Unapaz-
za furiosa: procedo al galoppo.
È così che si corre l’ultimo gior-
no di guerra quando è ancora
buio. È così che si corre nei libri

di Storia.
È persa la guerra, la sconfitta è
venuta, la nostra – che è nera;
calpesto caduti, cancellati dalla
lorodisfattacheèanchela mia:
sono stata dalla parte sbagliata,
ho fallito un po’ meglio, ho fal-
lito per caso e così poi si è chiu-
sa.
L’esercito trionfante si apparec-
chia al presidio; camionette si
spingono avanti ricolme di uo-
mini. Le vampate di fuoco che
sgorganodairuderinonglidan-
no fastidio. È bianco, l’esercito:
come un cancro ramifica, latte-
scente colata di lava. Viene a
prendersi le piazze e i ponti. Li

invadeeli riempie:pernonren-
derne conto a nessuno, se non
alla Storia dei libri che imparia-
mo a memoria senza porci do-
mande, quando è ormai trop-
po tardi.
Uomini neri, guazzo orrendo:
quelcheserveaconcimareque-
stosuologiàcandido. Incomin-
ciauna pace di ghiaccio, un cri-
stallo di pace assoluta; ci si an-
drà ad abitare, a scordare i per-
denti, i perduti.
Io corro, Direttore: non so fare
altro. Ivoltideibianchi,nelvor-
tice della mia maratona, si sfo-
cano: in un viso immacolato
che non ha più misure; monu-

mento solenne a se stesso, mo-
numentodi sorrisi smaglianti e
di zigomi alti. Movimento di
ruote di cemento che tritura al-
la cieca dei corpi già morti.
Ed è a questo punto e non ol-

tre,Direttore,chevedo: ilGene-
rale nell’onda di cenere scarica-
ta dalle esplosioni a catena. Le
mani, sui fianchi, gli tremano;
io freno la corsa.
«Generale?»
Non posso sbagliarmi; con le
gambe ben larghe sta immobi-
le. Una vena gli batte nel collo,
fin dentro le tempie. È l’ultimo
Generale perdente e perduto di
un esercito ridotto a immolati,
mutilati e fantasmi, che ha su-
bìto sconfitte in cielo e in terra.
Non in mare perché il mare, in
questa nazione dai confini ter-
restri e sassosi, non c’era.
«Generale?»

Respira, come fosse costretto a
rifletteresulmeccanismocardi-
aco.
«Generale?»
Sottovoce lo chiamo, perché le
truppe già di stanza nella bian-
ca vittoria non mi sentano. La
cittàdei civili, scampatiall’asse-
dio durato stagioni e stagioni,
risorgerà al levarsi del sole, nei
cannoni di salva, nel subbuglio
ringhiosodeicarri armati inpa-
rata.
«Generale, mi vede?»
«Abbiamo perso, soldato. Per
qualcuno che vince c’è qualcu-
no che perde.»
Tossisce. Sbircia il fiume, scuo-

tendo la testa.
«In cielo e in terra, soldato, ab-
biamo perduto.»
Io penso che ho corso attraver-
so quest’alba cangiante, che mi
sembra di aver corso da sempre
eper sempre;nonhochedaag-
giungere: «Io sono ai suoi ordi-
ni». Il taccuino dalle mani mi
cade, si spalanca su due pagine
bianche. Scrivere non serve,
non risolve e non basta: quel
che voglio, ora, è un mitra.
Le tempie gli pulsano, scosse
da un ritmo che deve essere
quello della sconfitta subita.
«Combatterequestaguerramil-
le volte e poi mille sui sassi ap-
puntiti vorrebbe dire perdere
questa guerra mille volte e poi
mille.»
«Io mi sono salvata correndo»
glimento, «mi ordini di ripren-
dere a correre, la prego»; con
dolcezza, lodico;nonhofretta,
sono nata tremando, destinata
atremareper sempredentroi li-
bri di guerra non scritti, dentro
i libri di Storia da studiare senza
dubbinéobiezioni. Il silenzio si

riempie di raffiche e canti del-
l’esercito bianco: si prepara, coi
suoi muscoli vivi, a stuprare
una città che di nome fa Mitro-
vica.
È a questo punto e non oltre
che il Generale mi strattona in
avanti e mi ordina: «Andia-
mo».
Sul selciato melmoso corria-
mo, avanzando nel cuoredi un
bianco trionfo che viene a co-
prire i viali e le case di bandiere
fior di latte e di sborra cattiva.
Corriamo in direzione del ma-
re, che non bagna neanche per
sbaglio questa patria dai confi-
ni solamente terrestri.

Guerra, un romanzo scritto col sangue

■ di Babsi Jones

■ di Adele Cambria

■ di Luciana Cimino

Valle
di Presevo
Serbia
«Com’è
la situazione?»
«Di merda»

«Ce la faremo
anche se
i disertori ormai
sono tanti»
«Li
ammazzerei»

B beve un sorso
«Hai dimenticato
il brindisi. Devi
dire: sperando
di essere
vivi e sani»

BABSI JONES dal

web alla carta: la

blogger più famosa

del web italiano sce-

glie di raccontare, a

dieci anni di distan-

za, la guerra in Koso-

vo, con una lingua

cruda e lacerata co-

me il conflitto

A
vrebbepotuto anche chia-
marsi, il libro che lei, Alice
Ceresa, non avrebbe visto

nelle librerie,Piccolomuseodell’in-
famia maschile: o almeno questo
era il suggerimento che l’autrice
dava, in una delle tante lettere al-
l’amica e traduttrice in francese
dei suoi testi,MichèleCausse, let-
tere costantemente permeate dal
dubbio. «Può anche darsi -scrive-
va Alice - che quando avrò finito
il dizionario lo butterò via e scri-
verò invece il piccolo museo del-
l’infamiamaschile».Ma intransi-
genti nella ricerca della perfezio-
ne, per quel libro a cui lavorava

dai primi anni 70: perenne work
in progress, che soltanto la morte,
avvenutanel2001,avrebbe tron-
cato.Echeèstatoinfinepubblica-
to quest’anno dalle edizioni Not-
tetempo, con il titolo originario
di Piccolo dizionario dell’inugua-
glianza femminile, a cura di Tatia-
naCrivelli,postfazionediJacque-
line Risset.
Per fortuna Alice Ceresa del suo
dizionario non aveva buttato via
nulla, conservando anche, tra le
sue carte, donate all’ArchivioNa-
zionale di Letteratura di Berna, le
poche voci che pensava di elimi-
nare. Nata a Basilea, cresciuta in

Ticino, «esule quasi felice» a Ro-
ma dal 1950 (l’aveva chiamata
Ignazio Silone alla redazione di
Tempo Presente), consulente della
casa editrice Longanesi, autrice
Einaudi a cominciare dal suo pri-
mo romanzo, La figlia prodiga,
Premio Viareggio Opera Prima
1967,(seguirono La morte del pa-
dre e, nel 1996, Bambine), aveva
adottato la lingua italiana, per-
ché, come mi racconta Barbara
Fittipaldi, sua compagna di vita,
«la sentiva come l’unica in cui
avrebbepotutoesprimersi lettera-
riamente».«Ritenevachegià ilbi-
linguismo-nel suocaso il tedesco
dell’infanzia e poi l’italiano del-
l’adolescenza ticinese- nuocesse

alla scrittura letteraria. Si defini-
va, ma senza vittimismi, una “a
cui era capitato di nascere emi-
grante”. Ma, ribadiva, “Ho il pro-
fondo ed ottuso convincimento
che l’appartenenza ad un paese
sia di natura essenzialmente lin-
guistica”. In quanto al diziona-
rio, se l’avesse pubblicato in vita
sarebbe stato difficile ignorarlo:
lapresenzadell’autrice,perquan-
to personaggio appartato e seve-
ro, avrebbe attizzato non vane
polemichemasostanzialiconflit-
ti. Infatti a Michèle, Alice scrive-
va: «Per me l’inuguaglianza fem-
minile non è fatta dei temi delle
rivendicazioni, ma è ancorata
nell’intera visione del mondo…

Se io faccio un dizionario, devo
fare il giro anzitutto delle radici
di quest’albero dell’inuguaglian-
za. Anzi ti dirò che la mancanza
di questo giro d’orizzonte è la
maggior debolezza delle femmi-
niste, anche se capisco che chi si
battenelle strade (fortunatamen-
te per noi tutte) non può avere di
queste preoccupazioni». Ecco,
conAlicevivae inmezzoanoisa-
rebbe stato affascinante confron-
tarsi.Michiedo, orache il suo Di-
zionario è diventato un po’ il mio
«breviario» (eppure non sempre
sono d’accordo con lei), quale
erastato il suogiudizio,peresem-
pio, sulla nozione, positiva, di
Differenza,elaborata dallanuova

cultura delle donne negli anni
’80: la«voce»nonesistenelDizio-
nario di Alice, e pur constatando
la concretezza della Inuguaglian-
za femminile, illustrata nelle 40
«voci» pubblicate,(e di 5 delle 7
che lei stessa aveva definito «eli-
minabili»)midomandoselaluci-
da ed irriducibile «filosofia» del-
l’autrice- che denuncia come «il
maschio della specie» si sia arro-
gato fino ad oggi il ruolo di «rap-
presentante unico del genere
umano (appunto da uomo)»-
non cominci ad essere superata.
È vero che persino la Conferenza
diPechinodel1995,dedicatadal-
l’Onu a promuovere l’empower-
ment ed il mainstream femmini-

le sull’intero pianeta, si concluse,
ahimè,conl’esaltazione-edapar-
te di Hillary Clinton!- della vitto-
ria registrataneldocumentofina-
le, quello che proclamava come
«anche» i diritti delle donne sia-
no«dirittiumani»(sic!).Maerava-
mo appunto nel 1995.
OggicomunqueilPiccolodiziona-
rio dell’inuguaglianza femminile
c’è,ed è assolutamente condivisi-
bile la frase «Sarebbe un crimine
nonpubblicarlo»concui l’appas-
sionata curatrice, Tatiana Crivel-
li, sciolse i dubbi di Barbara Fitti-
paldi, erede di tutta l’opera, che è
innanzitutto,comesintetizza Jac-
queline Risset, «di ironia e furo-
re».

Se il presente appare «liquido»,
privo di senso, allora aumenta
la domanda di cultura, il biso-
gno di storia. Partendo da que-
sto assunto, e sulla scorta del
successo della passata edizione
(30milapersone), ilComunedi
Roma e gli Editori Laterza han-
no promosso un nuovo ciclo di
«Lezioni di Storia», ma con un
elemento di novità. Anzichè
dall’Auditoriumglistoriciparle-
ranno, per la prima volta, da
piazzadelCampidoglio,dalCo-
losseo, da Castel Sant’Angelo:
monumenti ma anche luoghi
di testimonianza di eventi cru-
cialinellastoriadelpaese.Trese-

rate ad ingresso libero, dal ve-
nerdì28 a domenica 30 settem-
bre, articolate in tre diversi mo-
menti, a variare argomento e
pubblico. Comincia Luciano
Canfora, professore di Filologia
Classica all’Università di Bari,
con «I senatori», il racconto di
unacastatendenzialmenteomi-
cida che non esitava ad uccide-
re i leaderpoliticicheconsidera-
va pericolosi eppure matrice e
archetipo delle successive élites
dell’età moderna. Nella stessa
serata Alessandro Portelli (pro-
fessorediLetteraturaangloame-
ricana alla sapienza di Roma)
parlerà delle 4000 bombe cadu-

te in un quartiere popolare di
Roma, San Lorenzo, il 19 luglio
1943. Gli americani cercavano
gli snodi ferroviari, finirono per
massacrareoltre1500civili.Og-
gi si parlerebbe forse di bombe
intelligenti e danni collaterali.
Chiude il restauratore Antonio
Forcellino, raccontando di Mi-
chelangelo, l’artista toscano
che,purnonamandoRoma, la-
sciò nella città che lo ospitò per
46 anni «l’impronta più indele-
bile del suo genio»: da San Pie-
tro a piazza del Campidoglio,
appunto. E poi, tra sabato e do-
menica, dal Colosseo e da Ca-
stelSant’Angelo,AndreaCaran-
diniparleràdelle«Casedelpote-
re dai re agli imperatori», An-

drea Giardina de «I Gladiatori»,
Giovanni Brizzi del civis in armi
che difendeva la res pubblica
(«Roma va in guerra»), Alessan-
dro Barbero del melting pot del-
l’impero romano («Cittadini e
barbari: Roma multietnica») fi-
no a storia del ghetto racconta-
ta da Anna Foa e quella della
fabbrica di San Pietro da Anto-
nio Spinelli. Un concentrato di
lezioni in ambientazioni ecce-
zionali che parlano di Roma in
una chiave che non è locale ma
che apre a problemi universali.
Altrimenti non si potrebbero
spiegare i 320 mila download
del ciclo dello scorso inverno,
«un gesto fantastico- secondo il
sindaco Walter Veltroni- una

notizia da prima pagina che ci
conforta la scelta che abbiamo
fatto di avere fiducia nella do-
manda di cultura degli italia-
ni». Un «bisogno di coscienza
critica», secondo Giuseppe La-
terza, che non si identifica con
il solo lettore di libri. Il rapporto
tra le lezioni scaricate da inter-
netespettatoridellapassataedi-
zione, infatti,nonèdi1ad1.La
capacità affabulatoria della for-
mula prescelta (una lezione,
non una tavola rotonda con i
ritmi del talk show) evidente-
mente richiama sempre più
pubblicoallaricercadistrumen-
ti per capire il presente, in un
tempo,percitareZygmuntBau-
man, «sempre più liquido».

■ L’uscita del «quasiromanzo»
di Babsi Jones (domani per la col-
lana 24/7 di Rizzoli, pp. 253 euro
16,50), è probabilmente la novità
piùattesadallarete letteraria italia-
na: Sappiano le mie parole di sangue
non è un libro facile, ma colpisce
al cuore e allo stomaco. L’autrice,
adistanzadidieciannidallatrage-
dia jugoslava, rilegge quella sto-
ria, dimenticata, facendone espe-
rienzadirettaper renderecontodi
queiBalcani incui«nessunosiede
dallapartedella ragioneabbastan-
za a lungo da lasciare sul divano
l’impronta del suo sommo culo, e
le cose, siano esse visibili o invisi-
bili, non portano il codice a barre
della certezza di mercato». La po-
tenzadel romanzoèinunalingua
che per parlare di guerra si fa essa
stessa guerra. Babsi sostiene che il
linguaggiobellicoè semprescisso,
schizofrenico: «C’è una lingua uf-
ficiale, la lingua del mondo che
guardalaguerra,che laosservaco-
meentomologoubriaco,chelaos-
servaadistanzaedafuori:quellaè
anche, nostro malgrado, la lingua
deipacifisti,edèunalinguaipocri-
ta,strutturatasullevelineNato,su-
gli ossimori più osceni delle bom-

be umanitarie. Poi c’è una lingua
dentro la guerra, che non è quasi
mai udita, perciò finisce per sem-
brareunurlomunchiano,ginsber-
ghiano, un insieme di versi: non
può che avere un incedere dram-
maturgico, poetico, primordiale:
è la lingua del terrore come della
vendetta, della solitudine come
della rabbia».
Babsi Jones tiene da anni un blog
letterariomolto seguito (www.ba-
bsijones.typepad.comattualmen-
te in fase di trasloco) e finora ha
pubblicato racconti. «Nel 1998
l’incontro con Emir Kusturica mi
ha balcanizzata - scrive -: da allora
mi occupo, con alti e bassi, di
ex-Jugoslavia.Diplomatainserbo/
croato, ovvero in una lingua che
per molti neanche esiste più, dal
2001hocominciatoa farecontro-
informazione stralunata e/o me-
diattivismo sconclusionato in re-
te: sono passata attraverso diversi
blog e, in qualità di collaboratrice
randagia, attraverso un’agenzia
stampa poi defunta». Per l’uscita
del quasiromanzo ha realizzato
un booktrailer, in cui lei stessa
traccia la parola io sul muro con il
proprio sangue.

L’ANTICIPAZIONE

Un urlo munchiano
dalla ex Jugoslavia

FESTIVAL Ad Arezzo

Tutte le ragioni
del copyleft

Una foto di Babsi Jones a Belgrado tratta dal suo blog

ORIZZONTI

PROVOCAZIONI Esce da Nottetempo l’opera a cui la scrittrice Alice Ceresa ha lavorato per trent’anni e che potrebbe intitolarsi «Piccolo museo dell’infamia maschile»

Da un’«emigrante» con furore e ironia, ecco il dizionario dell’inuguaglianza di genere

■ Il Copyleft Festival (all’Anfitea-
tro romano di Arezzo da venerdì a
domenica,organizzatodall’associa-
zione culturale InProspettiva) è il
primoappuntamentoitalianointe-
ramentededicatoalcopyleft, filoso-
fianataneglianniOttantapergesti-
re in maniera più aperta i diritti
d’autoreattraverso le licenzecreative
commons, permettendoal pubblico
diusufruiregratuitamentedellacul-
tura e agli artisti di diffondere le lo-
ro opere liberamente. Tra musica,
video, libri e tavole rotonde, il festi-
val aretino ospiterà, tra gli altri, gli
scrittori del collettivo Wu Ming
(tra gli alfieri del copyleft) e del
gruppoKaiZen, ilpoliticoLuigiMa-
labarba, Massimo Mazzucco, l’av-
vocato Simone Aliprandi, Giorgio
Canali e Alessandro Bertante.

25
mercoledì 12 settembre 2007



GIGI MARCUCCI

C
aro Furio,
Si avvicinano le elezioni del 14
ottobre per l'Assemblea Costi-
tuente del Partito democratico.
Inmolti stiamolavorandoaffin-
ché lapartecipazione alvoto sia
la più ampia possibile, tale da
superare i confinideiduepartiti
promotori. L'obiettivo, se vo-
gliamo che il Pd nasca forte, è
quello di esprimere e di unire le
diverseopinioni e correnti poli-
tiche riformiste: dalla sinistra ai
cattolici democratici, alle ten-
denze liberaldemocratiche più
avanzate, a settori significativi
del movimento ambientalista.
Un'opera non facile: per realiz-
zarla dobbiamo avere il corag-
gio del pluralismo e il 14 otto-
bre dev'essere l'occasione per
un confronto serio tra idee e
proposte politicamente ricono-
scibili.
Un mese fa, hai deciso di ritira-
re la candidatura che avevi pre-
sentatoper laelezioneasegreta-
rio del nuovo partito. Credo
che abbiano pesato in questa
scelta lenumerosedifficoltàpra-

tiche derivanti dal fatto di non
avere alle spalle un'organizza-
zioneingradodisorreggerti.Ep-
pure, non sono pochi gli eletto-
ri e i potenziali aderenti al Pd
chesiriconoscononelleposizio-
ni da te espresse in questi anni,
sia con la direzione dell'Unità
siaconituoiscrittiepiùrecente-
mente nel lavoro parlamentare
al Senato, entro il gruppo dell'
Ulivo.Haidatovoceadunabat-
taglia intransigente, che molti
hanno condiviso, contro i lati
oscuri della politica italiana e
controil sistemadipotereberlu-
sconiano, sostenendo- seposso
dire così - un'idea nobile e radi-
calmentedemocraticadidemo-
cratizzazione del paese. Da qui
nasceil tuo impegnoper la lega-
lità, calpestata dalla destra, e in
difesadeiprincipidellaCostitu-
zione.
Ebbene, le ragioni che hanno
guidato il tuo lavoro, quel «no»
a Berlusconi che è anche «no»
all'egoismosocialeeall'arrogan-
za del potere, non possono re-
stare fuoridalla costituzionedel
Partitodemocraticonéaimargi-
ni di esso. Di conseguenza, tu
nonpuoi restare inunaposizio-
ne defilata. Ti tocca invece il
compito di agire politicamente
in prima persona, per promuo-
vere le ideeincuicredieperrap-
presentare tutti coloro che han-
no fiducia in te.

Dunque, la proposta che ti fac-
cioè semplice.Ti chiedo di can-
didarti alle elezioni dell'Assem-
blea Costituente del Pd in una
delle liste «A sinistra per Veltro-
ni». Le stiamo creando in tutta
Italia ed io sono convinto che
tu - mantenendo com'è ovvio
una piena autonomia - possa
convergere con le linee-guida
che ci ispirano. Sono le linee di
una sinistra riformista, capace
di superare l'usura delle vecchie
forme politiche, di affermare il

primato del lavoro, l'uguaglian-
za delle opportunità, la laicità
delle leggi e dello Stato. Una si-
nistra che considera il legame
organicoconil socialismoeuro-
peo come un elemento di forza
e come il punto di partenza ne-
cessario per rinnovare ed allar-
gare il campo socialista.
Questi punti di programma so-
no tutti legati ad un obiettivo
piùgenerale,cheriassumereico-

sì: i riformisti devono lavorare
percostruireun'Italiacivile.Co-
mericorderai, ledueparole«Ita-
lia civile» echeggiano il titolo di
un vecchio libro di Norberto
Bobbio: una paziente e puntua-
le rievocazione di figure e ten-
denze della cultura nazionale
che si sono orientate verso il
pensiero democratco, verso gli
ideali dell'illuminismo, nono-
stanteecontrolespinteregressi-
vecosì forti nelle classidirigenti
italiane. Se penso ad una tradi-

zione ideale che dev'essere no-
stra, mi vengono in mente pro-
priogli scrittidiBobbio, lacultu-
ra laica cheegli ha fattocrescere
el'intrecciodivaloridacuimuo-
veva: sobrietà della politica,
amore per la libertà, serietà nel-
lo studio e nel lavoro, impegno
per i diritti e per la giustizia so-
ciale. Quest'ultima idea-guida
spesso nelle pagine di Bobbio
veniva ricondotta alla categoria

deidiritti sociali ealladomanda
storica e politica di tutela e di
poterechenascedalmondodel
lavoro. Oggi in particolare essa
viene dall'ampia schiera dei la-
voratori precari, i cui diritti so-
no troppo deboli ed ai quali
vannograntitipiùammortizza-
tori sociali, più sicurezza.
C'è in realtà una logica profon-
da dei diritti, che è la logica del-
ladignitàdellepersone.Danon
violare, altrimenti non c'è dirit-
to ma arbitrio. Come avviene
nella formula autoritaria della
«tolleranzazero»,percui sivuol
combattere il crimine non con
regole uguali per tutti, non con
processi celeri ed equi, con for-
ze dell'ordine leali ed efficienti,
al servizio delle leggi, ma con
provvedimentirepressivid'ecce-
zione, volti contro i gruppi so-
ciali marginali e affidati alla di-
crezionalitàdelleautoritàdipo-
lizia. Su tutto ciò l'accordo fra
noi è pressoché scontato e si
tratta di una condizione essen-
ziale per lavorare insieme.
Resta una domanda: saremo in
gradodi ripartiredaquestiprin-
cipi, di adeguarli al presente, di
farli diventare esperienza con-
creta, utile al paese? Dobbiamo
mettere, caro Furio, nell'opera
che ci aspetta tutte le energie di
cui siamo capaci. Vorrei che lo
facessimoinsieme,con il tuoat-
tivo e prezioso contributo.

MASSIMO BRUTTI

Caro Furio, candidati con VeltroniLa pernacchia

Se l’assessore Cioni avesse studiato Spinoza

Landolfi, la Rai
e la clamorosa
faccia tosta

Egregio Signor Mario Landolfi,
Presidente Commissione Vigilanza Rai
In merito alle Sue parole indirizzate al Presi-
dente della Repubblica, Giorgio Napolita-
no, a riguardo delle ultimissime vicende
Rai, mi permetta di esternarLe sommessa-
mente qualche parolina. Al governo, Egre-
gio Presidente Landolfi, Voi ci siete stati. Ha
presente tutti i guai che Voi avete combina-
to non solamente in Rai ma in tutto il Pae-
se? Lei si ricorda chi avete cacciato via Voi
dalla Rai appena ci siete arrivati? Ha scorda-
to tutte le Vostre prove di forza che erano
lontane mille miglia dalla Vera Democrazia
che adesso Voi - sbraitando offesi - dite esse-
re in pericolo? Delle due l'una: o Voi siete
stati dei santi che più santi non si può oppu-
re ci sarà una ragione per cui gli italiani rac-

colgono ancora tempesta in ogni terreno
dopo che è stato seminato vento nel corso
dei Vostri cinque anni al potere.

Vitale Tagliaferri

Uragano Grillo / 1
Quanti sono i giovani
che bussano alle porte?

Cara Unità,
ha ragione Travaglio. Il v-day non è antipoli-
tica, anzi, io direi, un risveglio della politica
paragonabile a quello dei primi anni novan-
ta. Decine di migliaia di giovani stanno bus-
sando alle porte del centrosinistra, sarebbe
un crimine non dare risposte alle loro do-
mande e lasciarli fuori. Il Partito democrati-
co non può fare a meno di loro. Io aggiunge-
rei un’altra domanda per la politica del «pa-
lazzo»: perché non si fa la commissione par-
lamentare di indagine sui fatti di Genova
del G8, vero rigurgito di fascismo, come a
suo tempo commentò anche D’Alema?

Giovan Sergio Benedetti, Lucca

Uragano Grillo / 2
Distruggere i partiti?
Ci pensò il fascismo

Beppe Grillo: «Voglio distruggere tutti i par-
titi». Non è una novità. Ci provarono negli
anni Venti del Novecento le camicie nere,
un decennio dopo le camicie brune. Con
successo. Poi migliaia di patrioti si fecero im-

prigionare, torturare, trucidare affinché i cit-
tadini potessero di nuovo organizzarsi in
partiti. Trattandosi di un comico, è proprio
il caso di dire che a volte la storia si ripete
sotto forma di farsa. Gianfranco Fini: «Sen-
za partiti non c’è democrazia». Paradosso
italiano: ci voleva un ex fascista per ricordar-
lo.

Raul Wittenberg

Uragano Grillo / 3
E basta con la storia
dei socialisti ladri...

Caro Direttore,
sono indignato come socialista per la stri-
scia rossa dell'Unità di oggi 11 settembre '07
che riporta una battuta sconcia del comico
Grillo sui "socialisti tutti ladri". Di fronte al-
le reazioni di "sinistra" che accarezzano il pe-
lo a Grillo - come fecero i politici di allora
con il primo Mussolini - mi è permesso chie-
dere se le piazze si riempiono di cittadini
che ce l'hanno con Craxi o con i governanti
attuali di cui l'Unità è sostenitrice?

Giuseppe Tamburrano

Caro Pd
dove sono finiti
i giovani?

Cara Unità,
manca solo un mese al 14 ottobre! Dopo na-
turalmente, spero fiducioso, molte cose nel-

la politica cambieranno completamente.
Quest'estate ho partecipato personalmente
e ho ascoltato in Tv (non in Rai, purtroppo)
a numerosi dibattiti (festival dell'Unità e as-
semblee varie per la formazione del Partito
democratico). Ebbene la costante comune
di tutti questi incontri è stata, al di là dei
contenuti, la mancanza assoluta tra i parte-
cipanti dei giovani tra 18 e 30 anni. Fatto
che io considero allarmante e che non ho
mai sentito evidenziare dai politici presenti
nei loro interventi. I responsabili del partito
democratico non possono far finta di nien-
te e chiedersi perché al vaffa-day di Grillo le
piazze erano gremite soprattutto di giovani.

Arnaldo, 50enne

Al posto del «Porcellum»
rimettiamo
il «Mattarellum»

Cara Unità,
a parte i grossi problemi della presentazione
della legge finanziaria, della crescita econo-
mica, del doveroso intervento sul sociale ec-
cetera, il governo continua ad essere sotto il
fuoco dell'opposizione per la stesura della
nuova legge elettorale. Con l'ultimo accor-
do tra Berlusconi, Bossi e Fini, la Cdl finge,
con proposte propositive, di essere dialogan-
te con la maggioranza, ma pretende poi che
Prodi, a primavera, se ne torni a casa. Non
sarebbe il caso che a questo punto anche il
governo tirasse fuori le unghie? Se Prodi si

decidesse una buona volta di passare all'of-
fensiva annullando il vantaggio conquista-
to forzosamente dalla Cdl che ha imposto
una legge elettorale considerata «porcata»
dallo stesso presentatore? Basterebbe a mio
avviso che il governo si decidesse ad emana-
re un decreto o presentare in parlamento
un disegno di legge con il quale si intende
abrogare il «porcellum» calderoliano e, in at-
tesa di una nuova legge elettorale approva-
ta a larga meggioranza, tornasse in vigore il
«mattarellum». Una tale iniziativa non sa-
rebbe una forzatura ma avrebbe anzi il meri-
to: 1) di far capire al Cavaliere che lui le ele-
zioni, se pure per poco, le ha perse e quindi
è solo il parlamento che decide quando si
dovrà tornare alle urne; 2) metterebbe final-
mente alla pari, senza manovre e ricatti, tut-
te le forze politiche per un'intesa a larga
maggioranza; 3) ci sarebbero le condizioni
per affrontare il discorso sulle riforme costi-
tuzionali (federalismo, bicameralismo, nu-
mero dei parlamentari, ecc.). È così che il go-
verno acquista fiducia e si apre la strada per
cancellare anche le cosiddette leggi vergo-
gna.

Sergio Pellizzari
Sez. Ds Arzignano (VI)

Devo proprio dirlo?
Confesso che il

commento di Michele Serra
(apparso su Repubblica nei
giorni scorsi) all'apoteosi del
«Vaffa Day» di Beppe Grillo
mi ha stupito, di più, non mi
trova d'accordo, nel senso
che mi appare immotivata la
sua severità nei confronti
della «libera iniziativa»
(vogliamo chiamarla così?) di
un signore (un attore, un
comico, uno showman, fosse
anche un buffone) che ha
scelto d'essere perfino
tribuno, trascinando con sé
una moltitudine dai contorni
irregolari. Mi ha stupito
ancora di più se solo provo a
mettere a fuoco il paesaggio
politico (anche nel senso più
tecnico, del piccolo
cabotaggio) di questi giorni.
Desolante.
In buona sostanza, cos'è che
Serra (che con quel suo pezzo
sembra volersi fare carico del
disagio e della riprovazione di
certa società colta e
politicamente «adulta»
rispetto all'orda
qualunquistica
dell'antipolitica) rimprovera a
Grillo? Gli rimprovera forse,
in definitiva, la reponsabilità
di avere portato in piazza (e
dunque avere messo un terzo
incomodo fra i due blocchi
che attualmente si
fronteggiano: Berlusconi e
soci da una parte e il Pd e suoi
alleati, o quello che sarà,
dall'altra) migliaia e ancora
migliaia di persone che non
sanno bene cos'è mai la
politica, una sorta di quasi
orda o comunque marea,
appunto, qualunquistica.
Giunta lì per confondere
ulteriormente le cose. Roba
votata all'antipolitica. Di non
essere, insomma, un
educatore.
Ora, personalmente, partirei
dal primo punto: perché mai
fra le persone di sinistra la
parola qualunquista (al di là
della mutazione
socio-antropologica che il
suo fruitore ha vissuto) non è
pronunciabile, provoca
collassi e il bisogno di
sollevare la croce
dell'esorcismo, già, perché
mai?
Una possibile risposta
potrebbe riguardare il senso
civico e la «cultura politica»,
che alcuni hanno avuto in
dono mentre altri starebbero
ancora alla pernacchia e,
appunto, al vaffanculo.
Posso dire, citando
Villaggio-Fantozzi, che sono
ormai cacate pazzesche?

Posso dire che non resisto più
a sentire il richiamo al senso
di serietà e di responsabilità
che in filigrana, in caso del
genere, rimanda subito alla
nostalgia per il vecchio
Partito comunista italiano?
Perché se così fosse, sarebbe il
caso che gli orfani se lo
ricostituissero per conto loro
fino a sentirsi paghi e
autosufficienti, e tornando
ancora una volta alla beata
illusione di poter avere il
monopolio («l'egemonia» si
sarebbe detto una volta) sugli
umori e i malumori della
società.
Insomma: certuni è bene che
si rassegnino, altrimenti
corrono perfino il rischio di
sembrare (e non è certamente
il caso di Michele Serra, che
di recente è stato, se ricordo
bene, anche molto polemico
nei confronti del costituendo
Pd) i cani da guardia della
cosiddetta «vecchia politica»,
del suo ceto, gli ostinati, i
migliori (come già Togliatti),
coloro che di Pasolini hanno
tratto come unica lezione
non l'aspetto rivoluzionario
ma quello conformista (come
quando parlando del Pci lo
definisce «un paese pulito in
un paese sporco»), l'aspetto
«organico», e poi, scendendo
nei dettagli, e mettendo da
parte il senso di onnipotenza
di coloro che, quel che è
peggio in buona fede,
vedono l'arrivo di Beppe
Grillo come un elemento di
disturbo nei confronti della
loro grande opera, e cioè la
costruzione, ribadisco, del
Colosseo del Partito
democratico, nel senso della
continuità della «grande e
vera politica», tanto che gli
verrebbe quasi voglia di dirgli
«ragazzino, lasciaci
lavorare!», siamo proprio
sicuri che l'esistente sia
difendibile, siamo proprio
certi che sia giusto ancora
una volta mettere la testa
sotto la sabbia e ritenere, assai
metafisicamente, che gli altri
sono qualunquisti mentre tu,
forte d'avere conosciuto la
storia dei partiti, sai bene
dove mettere le mani, sai
qual è il senso del bene
comune ma soprattutto sai
quali sono i limiti della
decenza, e qui, c'è poco da
fare non posso fare a meno di
ritrovare un vecchio
moralismo, il timore verso
l'effrazione del comune senso
del pudore (così secondo «la
buoncostume») che ti può
portare a dire qualunquista.

f.abbate@tiscali.it

N
egli stessi giorni in cui
l’assessorefiorentinoGra-
ziano Cioni dava alle

stampel’ormai famosaordinan-
za sui lavavetri, arrivava in libre-
ria una preziosa edizione delle
opere di Baruch Spinoza curata
da Filippo Mignini (collana Me-
ridiani della Mondadori). La
coincidenzameritaunabreveri-
flessione perchè entrambi, Spi-
noza e Cioni, si sono occupati
di sicurezza. Scriveva nel Tratta-
to teologico politico il grande filo-
sofo di Amsterdam: «Se gli uo-
mini potessero dirigere con fer-
mopropositotutte le lorovicen-
de o se la fortuna fosse sempre
benigna nei loro confronti, non
sarebberopredadialcunasuper-
stizione».
Non avverandosi le prime due
condizioni, accade invece che
gli uomini oscillino «misera-
mente tra la speranza e il timo-
re». Il problema posto da Spino-
za è dunque come ridurre le
«fluttuazioni» del nostro ani-
mo, l’insicurezza derivante dal-
le cose «che non sono in nostro

potere» (Remo Bodei, Geometria
delle passioni), spesso causa di
odi, paure, nonché di «molti di-
sordini civili e di guerre atroci»,
come scriveva nella sua Amster-
dam il mite molatore di lenti.
Se il vecchio Baruch partecipas-
se al dibattito sui lavavetri di-
vampato in quest’ultimo scor-
cio d’estate, ci inviterebbe a di-
stinguere tra conoscenza e su-
perstizione e a non confondere
lecauseconglieffetti, ancheper
evitare trasmutazioni dei fischi
in fiaschi, reazione alchemica
frequente nel ribollente alam-
biccomediaticodovesceltepoli-
tiche e comunicazione si incon-
tranoper sfornare spot.Ècosì, ci
haricordatoduegiorni fa laPro-
cura di Firenze, che la pacifica -
fino a prova contraria - attività
dei lavavetri è stata trasfigurata:
poteva essere, almassimo, un il-
lecitoamministrativoèdiventa-
ta un crimine. Risultato, richie-
sta di archiviare le 15 denunce
controaltrettanti immigrati che
sbarcavano il lunario ai semafo-
rie l’ordinanzadiCionidariscri-
vere. Amministratori rimandati
a settembre, si potrebbe dire.

Nessuno pretende che non si
dia attenzione politica alla que-
stione dei lavavetri, il problema
semmai è il modo. In fondo, tra
enfasi e sottovalutazione c’è
un’ampia gamma di possibilità.
Se, a dispetto dei fenomeni di
globalizzazione, del lavoro pre-
carioediunavitasemprepiùce-
lebrata come competizione, in-
dichiamo nei lavavetri l’origine
della diffusa insicurezza di que-
sti tempi, tanto vale attribuire il
buconell’ozonoauncalciodiri-
gorefinitounpo’sopra la traver-
sa.
Chi campa spazzolando i nostri
parabrezza è verosimilmente il
parafulmine su cui si scarica un
malessere germogliato rigoglio-
samentealtrove,cosìcomelasu-
perstizione di cui parla Spinoza
nasce da «cose che non sono in
nostro potere».
Lo conferma indirettamente il
sindaco Sergio Cofferati, il pri-
moasollevareilproblemadei la-
vavetri (masenzafarealcunaor-
dinanza), quando ci ricorda di
averdichiaratoguerraachiaffit-
ta abitazioni in «nero» o sfrutta
il lavoroclandestino.Lohaspie-

gatoconlucidasemplicitàGian-
carlo Caselli, quando ha scritto
sull’Unità che l’insicurezzanasce
anche da istituzioni che non
funzionanoedaunagiustizia in-
golfata che non riesce ad assicu-
rare la certezza della pena. Que-
sto non significa parlare d’altro
(il vituperato «benaltrismo»),
madistingueretracauseedeffet-
ti, origini e conclusioni e dei fe-
nomeni, paure e pericoli reali.
Separando la conoscenza dalla
superstizione, come suggerireb-
be Spinoza.
Un altro esempio. Pochi giorni
fa, a Bologna, un gruppo di per-
sone contrarie alla costruzione
di una moschea ha individuato
nella comunità musulmana la
fonte di grandi pericoli, dicen-
do che «gli islamici insegnano
ai bambini come si uccide» che
«mentono perché così insegna-
nole loroScritture»ealtrevaria-
zionisullostessotema.PadrePa-
olo Garuti, presidente del Cen-
tro San Domenico ha ricono-
sciuto in quelle espressioni gli
«stessi germi» che negli anni
Trenta portarono in Germania
alla persecuzione antisemita.

Non tenere conto delle paure
della gente - che siano rivolte
contro i lavavetri o contro i mu-
sulmani -, non cercare di deci-
frarnel’origine, sarebbeuntragi-
co errore; ma scambiarle per re-
altà sarebbe un errore molto più
grave. In questo, come nel caso
dei lavavetri, lapolitica (almeno
quella di sinistra) è chiamata ad
applicaremisuraecapacitàdidi-
scernimento, che non possono
essere affidate agli indici di gra-
dimento.Quellasui lavavetri, se-
condo Swg, raccoglie il 79% dei
consensima,forse,nellaGerma-
nia nazista, le misure contro gli
ebrei ne raccoglievano anche di
più: non sembra sufficiente per
definirle buone leggi.
Spinoza, bandito per le sue teo-
riedallaChiesaedallastessaCo-
munità ebraica a cui appartene-
va, diceva che ci è stata data «la
rara felicità»divivere inunapar-
te del mondo «in cui nulla è te-
nuto più caro e dolce della liber-
tà»: conservare quella felicità, al
di là di ogni paura, potrebbe es-
sere un buon programma per
un Partito partito che vuole
chiamarsi «democratico».

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità
via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it

COMMENTI

SAGOME

Le ragioni che hanno guidato il tuo
lavoro, quel «no» a Berlusconi
che è anche «no» all’egoismo
sociale e all’arroganza del potere
non possono restare fuori dalla
costituzione del Partito democratico

FULVIO ABBATE
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LEONARDO PADURA FUENTES*

SEGUE DALLA PRIMA

M
igranti che sarebbero arrivati
per costituire la caleidoscopica
cultura del magnifico paese del
Nord. «Datemi i vostri sconfitti,
ivostripoveri, levostrenumero-
se masse che sperano di respira-
re con libertà, questi residui del-
le vostre feconde coste. Inviate-
mi questi senza casta, i naufra-
ghi della tempesta. La mia fiac-
cola illumina la porta dorata»,
proclamavalaMadredegliEsilia-
ti, come la chiamava Emma La-
zarus dal poema che non solo
avrebbe immortalato la sua au-
trice, ma che avrebbe anche re-
so eterna la relazione tra gli Stati
Uniti e i poveri e i migranti del
mondo.
La statua de «La Libertà che illu-
mina il mondo», inaugurata nel
1886 e collocata sull’isolotto di
Bedloe, all’entrata dello stesso
porto, si sarebbe velocemente
convertita, con il suo nome ri-
dotto a «Statua della Libertà», in
uno dei simboli del paese. E dal
suo gigantesco piedistallo, scrit-

ti su una placca di metallo, i ver-
si di Emma Lazarus avrebbero
cominciatoundialogo con quel
mondo che iniziava a dire le sue
prime parole e a fare i suoi primi
passi vicino a Ellis Island, dove
fin da allora e fino al XX secolo
entrerannonellanazionenorda-
mericana più di dodici milioni
di immigrati («quei senza casta,
i naufraghi della tempesta») da

tutte le parti del mondo.
Se non fosse stato per quei bei
versi, Emma Lazarus e i suoi
scritti (dove, tra l’altro,declama-
va anche l’esistenza di una Pale-
stinaebrea,patriadei figlidisper-
si di Israele) sarebbero oggi solo
unriferimento a pagine perdute
in qualche esaustiva enciclope-
dia: solo unosguardo al passato,
strano, curioso e difficili da in-
contrare come lo è adesso quel
lascito meraviglioso che esalta

nei suoi versi di poetessa ebrea e
conoscitrice, da buona ebrea, di
storie di esodi e diaspore. Cosa
avrebbe pensato quella poetes-
sa, che trascinava con sé difficili
conflitti di razza e nazionalità,
così spirituale ed esaltata, dei
muri che hannodiviso edivido-
no i paesi, o dei suoi stessi fratel-
li di razza cultori del sionismo
per cui lei stessa si batté? Cosa

potrebbedire, oggi, laMadrede-
gli Esiliati?
Mai come adesso, l’umanità ha
avuto coscienza del significato
del fenomeno migratorio. An-
chesevecchicomel’uomoepar-
te integrante della sua storia, fi-
no ad aver deciso l’ascesa uma-
nanellascalaevolutiva, iproces-
simigratori si sonoviaviacarica-
ti di ragioni economiche, politi-
che, religiose e di leggi che rego-
lano e anche impediscono la lo-

rorealizzazione.Dastaticheper-
mettono una libera emigrazio-
nedeisuoicittadiniconunalun-
ga serie di requisiti fino a paesi
che pretendono chiudere porte
e frontiere agli immigrati, il flus-
so umano è segnato, oggi, con
più forza che mai, dall’intolle-
ranza, dalla selettività e dai peg-
giori timori, dalla xenofobia.
Ciò nonostante, la ragione es-
senziale che regge i movimenti
uman continua ad essere la stes-
sa che permise l’uomo primiti-
vo dalle profondità dell’Africa:
la ricerca di una vita migliore,
quasi sempre concepita come la
necessità di mangiare, vestire e
migliorarsi.
I nazionalismi, sempre più inci-
stati e furibondi, e l’ipocrisia di
moltigoverniedeipoliticicerca-
no,aigiornid’oggi,dall’altodel-
la loro ricchezza materiale o dai
loro fondamentalismi ideologi-
ci o religiosi, di condizionare e
anche impedire una soluzione
così essenzialmente umana che
nessunaleggenémuropotrà im-
pedire del tutto e per sempre. La
fame, lamancanzadiopportuni-
tà, la stanchezza prodotta dai fa-
natismi, tuttospingeattualmen-
te grandi masse umane dietro al
sogno di una vita migliore o,
quanto meno, di una vita possi-
bile. Le differenze economiche

chesegnano il mondo contem-
poraneo hanno tracciato le vie
di queste ondate migratorie dal
Sud povero al Nord ricco come
unica speranza possibile. L’an-
sia dell’uomo, più del suo dirit-
to a una vita migliore, è la chia-
ve che non sbaglia e che guida
milioni di uomini e donne del
mondo d’oggi.
Solo che, in questo mondo, og-
gi nessuno ripete i versi di Em-
ma Lazarus; nessuno li incide
nel bronzo. Al contrario, qual-
cuno persino pensa che quel-
l’ebreaesaltatanonavrebbedo-
vuto insistere così tanto. Chi
vuole oggi le persone stremate,
i poveri, i residui delle altre co-
ste?Qualchepaese riccoepode-
roso chiede di inviargli naufra-
ghidelle tempeste?Lesogliedo-
rate sono al buio, nessuno le il-
luminerà.Ma,anchecosì,attra-
verso di loro, poveri e disperati
incontreranno unpertugiover-
so la vita.

* Scrittore e giornalista cubano.
I suoi romanzi sono stati tradotti
in una dozzina di lingue e la sua

ultima opera, «La neblina del
ayer», ha vinto il Premio Hammet
come miglior romanzo poliziesco

in spagnolo nel 2005.
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S
arà pure uno «scemo di
guerra» come dice qual-
cuno senza approfondi-

re ma solo per esorcizzare. E
per l’ironia e l’astuzia se non
della storia almeno della cro-
naca, Scemo di guerra è il titolo
di un film del 1985 di Dino Ri-
si, appunto con Beppe Grillo e
Coluche, il comico/politico
italofrancese ahimé defunto
che per certi versi più gli somi-
glia. Ma certamente Grillo ha
nel suo dna un concentrato di
mediaticità fenomenale. È
uno strumento naturale di co-
municazione.
E anche per questo che lui sot-
tolinea tra i tanti elementi so-
prattutto l’elemento internet
a proposito del successo strato-
sferico del V-Day di sabato
scorso, con numeri che fanno
arrossire la politica partitocra-
trica corrente. La tesi è sempli-
ce e palese: se vengo ignorato
dai media tradizionali per me-
si e anni, mentre dico agli ita-
liani (ma non solo: avete visi-
tato il suo sito in inglese?) le
cose che tv, radio e giornali
per lo più non dicono oppure
dicono quasi soltanto a senso
unico, incrociato, dal cen-
tro-destra contro il centro-sini-
stra e viceversa, e raggiungo i
numeri del V-Day, di parteci-
pazione e di firme per le peti-
zioni popolari, ebbene ho
svoltato.
Posso farne a meno, dei mas-
smedia cioè di «questi» mas-
smedia, mentre loro non pos-
sono fare a meno di me, di da-
re notizie sia pure in modo di-
scutibile su di me e su quello
che dico e faccio. Si apre con il
mondo di internet un altro pa-
esaggio. Arrivano i giovani a
moltitudini, giovani scompar-
si dalla scena dell’impegno e
invisibili su altri palcoscenici
che non fossero quello atroce
eppur comprensibile di un
programma della celestiale De
Filippi. In piazza vedi final-
mente le donne, altra catego-
ria avulsa dalla scena socio-po-
litica del paese ed evocata solo
per dire che «all’università
vanno meglio degli uomini».
Di più: abituati come siamo al-
la dicotomia degli eserciti di
informazione al servizio dei
due schieramenti, e del loro
intreccio politico-economi-
co-imprenditorial-finanziario
e bancario, direi soprattutto
bancario, ai non addetti pro-
babilmente sfugge che men-
tre spessissimo vedere quel te-
legiornale o comprare quel

giornale è un segno di ricono-
scimento politico/partitico a
volte già stantio e ripetitivo,
arrivare a Grillo e alle sue ma-
nifestazioni attraverso il web
obbliga a ridiscutere il crite-
rio.
Nessuno garantisce più che co-
lui che lo segue dal blog in
piazza sia «di sinistra», o «di
destra». Sembrerebbe d’acchi-
to la perdita di una garanzia
per generazioni politicizzate
come la mia. Garanzia che pe-
raltro ha portato a l’Italia che
abbiamo sotto gli occhi, quin-
di forse garanzia relativa... E
comunque garanzia che evi-
dentemente non regge più, al-
meno a prendere atto dei se-
gnali del nostro «scemo di
guerra» che invece vengono
recensiti in maggioranza co-
me aspetti di uno show. Men-
tre invece Grillo come feno-
meno ed epifenomeno co-
stringe alla esiziale domanda:
e se essere «di sinistra» (o «di
destra») all’italiana o all’ama-
triciana come accade oggi
non fosse più praticamente
una garanzia di nulla, almeno
in partenza?
Se fosse così, come temo sia,
forse bisogna cambiare menta-
lità e approccio. Forse non è la
perdita di una garanzia, quel-
lo che sta accadendo con Gril-
lo ma non solo con lui, con
movimenti/associazioni/co-
mitati ecc. in una malfamata
e già usurata formula (ma allo-
ra i partiti?) quale la cosiddet-
ta «società civile», bensì una
forma di liberazione, di «re-

set», di nuovo inizio, così da
fare in modo che la garanzia
non sia di partenza, ma caso-
mai d’arrivo, come fini e non
come rendite di posizione.
Non una recita, ma un diffici-
le giorno per giorno. Diventa-
re «di sinistra» forse oggi sareb-
be un po’ meglio che battersi
per stabilire se la sicurezza è
patrimonio di una parte o del-
l’altra senza mettere a fuoco il
contesto della questione.
Grillo in tutto ciò, al di là del-
la formidabile vicenda media-
tica di internet, comporta

dunque oggi una serie di inter-
rogativi di sostanza che in gi-
ro trovo assai poco evidenzia-
ti. Perché non conviene evi-
denziarli? Per «istinto di con-
servazione» dell’oligarchia do-
minante? Perché non si han-
no risposte credibili e allora
meglio non fare domande?
Per esempio: Moretti e i giro-
tondi erano la sinistra o chiun-
que fosse contro Berlusconi,
non è vero? Ebbene, oggi chi
firma con Grillo si schiera e si
autocertifica «semplicemen-
te» contro lo stato (minusco-
lo, per favore, non fraintendia-
mo a bella posta come spesso
accade con il «comicastro» da
parte degli epistemologi) ita-
liano, inteso come un Paese al-
la rovescia. Non sto qui a ripe-
tere l’elenco di magagne. Dico
solo che in discussione c’è la
gerenza della ditta al comple-
to. O essa se ne rende conto, e
dà segnali di comprendonio e
resipiscenza, oppure le cose si
metteranno per forza peggio,
anche se non è detto che il
peggio sia tale per tutti, dicia-
mo certamente peggio per i
bersagli delle critiche del
V-Day.
Per esempio, nessuno può af-
fermare che D’Alema & co sia-
no colpevoli di qualche cosa.
Ma proprio per questo non sa-
rebbe meglio se costringesse-
ro loro stessi la Giunta deputa-
ta a permettere al giudice di
raccogliere le loro testimo-
nianze? Se non andranno dal
giudice a testimoniare e imma-
gino a documentare la loro in-

nocenza, una specie di viatico
a governare, la prossima volta
Grillo e non solo lui pretende-
ranno pubblicamente di esse-
re definiti caporioni non della
«antipolitica» come ancora e
ossessivamente si ripete, ben-
sì degli «anticomitati d’affa-
ri». E lì rischierebbe davvero
di venir giù tutto...
Insomma, il problema non è
Grillo, e circoscriverlo come
in molti fanno sembra sempre
il tragico e stupido giochetto
di chi vede il dito che indica la
luna e non la luna italiana per

di più attualmente così storta.
Certo, poi uno come Grillo sa
come usare il dito... ma pur es-
sendo parte quasi immediata
della stessa storia, per oggi è
ancora un’altra storia. Usia-
mo il dito per la luna, non li-
mitiamoci ai manicure della
politica che su di essa hanno
costruito il loro annoso pote-
re e (alcuni) le loro fortune
per diverse generazioni.
Un esempio chiarirà meglio il
mio punto di vista. Mettiamo
che tra poco, sabato 6 ottobre,
quindi prima delle Primarie
del Partito democratico, Bep-
pe Grillo partecipi in qualche
modo a Roma, a Piazza Farne-
se, alla prima manifestazione
del Movimento «Repubblica
dei cittadini per una Lista Civi-
ca Nazionale», teso a rimette-
re in gioco il rapporto tra la po-
litica come è intesa oggi e ap-
punto i cittadini, rifacendosi
all’art.49 della Costituzione e
non a Paperino. Mettiamo
che Grillo appoggi con le sue
energie psicowebbistiche uno
degli obiettivi centrali di que-
sto Movimento, le firme per
una petizione popolare che
conduca a una legge sui parti-
ti del tutto «rivoluzionaria»: e
cioè che finalmente, a sessant'
anni dalla loro nascita costitu-
zionale, i partiti, tutti i partiti,
la smettano di figurare come
associazioni private, con statu-
ti che ormai non sanno di
niente e niente garantiscono
della loro vita interna in termi-
ni di efficienza, trasparenza e
democrazia, per essere riconfi-
gurati a norma di legge (una
piccolissima, banale, infinite-
simale leggina ordinaria...) co-
sì da rispondere alla legge stes-
sa e portare i libri contabili in
tribunale come qualunque al-

tra azienda.
Mettiamo che a Roma il 6 ot-
tobre venga chiesto questo
(meglio se con la grancassa di
Beppe Grillo per il suo robu-
sto dito medio), e comunque
questo è ciò che verrà chiesto
alla classe politica, alle istitu-
zioni, al Quirinale: sarebbe
un’autentica rivoluzione, per
o meglio direi contro i «comi-
tati d’affari» e l’irrisolto pro-
blema dei costi/sprechi/privi-
legi della «casta». E una bocca-
ta d’ossigeno e di speranza
per tutti i cittadini, di qualun-
que colore politico. Che si fa-
rà in quel caso? Continuere-
mo a giocare con il dito del
pur politicissimo (e merito-
rio) «scemo di guerra»?
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I
l principio di fondo è che la
salutenonèundirittouniver-
sale, ma un bene che va con-

quistato; che i pazienti non so-
no, appunto, pazienti, ma agen-
ti in un mercato. La speranza è
chelamanoinvisibiledelmerca-
to trovi il migliore equilibrio tra
costi (traglienormicostidella sa-
nità)ebenefici (lasalutedeicitta-
dini).
Ebbene,haragioneMichaelMo-
ore: questo sistema, semplice-
mente, non funziona. Perché è
molto più inefficiente, molto
più costoso e molto più ingiusto
dei sistemi sanitari europei, fon-
dati sull'idea che la salute sia un
dirittoenonunbenedaconqui-
stare. Ma anche perché, aggiun-
giamo noi, il sistema in vigore
negli Usa dissipa una quantità
inusitata di risorse pubbliche, ri-
schiando-perdipiù-di inquina-
re la fonte del progresso biome-
dico: la ricerca.
Cerchiamo di argomentare que-
stequattrotesi,piuttostoforti, ri-
correndo - per l'appunto - ai nu-
meri.
1. Il sistema è inefficiente. L'età
media dei cittadini americani è
lapiùbassa tra i paesidelG7.Un
maschio negli Usa vive, in me-
dia, 75 anni: 4 anni in meno di
un giapponese, 3 anni in meno
diunitaliano,2anni inmenori-
spetto alla media dei paesi del
G7. Una donna negli Usa vive,
in media, 80 anni: 6 anni in me-
no di una giapponese, 4 anni in
meno di un'italiana, 3 anni in
menorispettoallamediadeipae-
si del G7.
Gli Stati Uniti sono ultimi nel
G7 sia per mortalità dovuta a
malattie non comunicabili (460
ogni 100.000 abitanti, contro
una media di 398) e penultimi
per morti da incidenti (47 ogni
100.000abitanti,controuname-
dia di 36). Sono ancora ultimi
per incidenzadelcontagiodaAi-
ds tra persone adulte (508 ogni
100.000abitanticontrouname-
dia inferiore di 230).
Non va meglio con le strutture.
Anche per numero di posti letto
in ospedale gli Stati Uniti sono
ultimi nel G7 (33 ogni mille abi-
tanti, contro i 40 dell'Italia, i 75
dellaFrancia,gli84dellaGerma-
nia e i 129 del Giappone).
2. Il sistema è costoso. Gli Usa
spendono in sanità il 15,4% del-
laricchezzacheproduconoogni
anno, contro il 10,6% della Ger-
mania, il 10,5% della Francia, il
9,8% del Canada, l'8,7% dell'Ita-
lia, l'8,1% del Regno Unito e ad-
dirittura il 7,8% del Giappone.
Laspesaprocapitediunamerica-
no è di 6096 dollari l'anno, con-
tro i 3171 di un tedesco, i 2414
diunitalianooi2293diungiap-
ponese.
Si dirà: non importa. Perché la
spesaè soprattuttoprivataenon
incide sui conti pubblici. Falso.
Il sistema americano è oneroso
anche per lo Stato. Anche se te-
niamocontodeisoli investimen-
ti pubblici, la sanità Usa risulta
la più cara tra i paesi del G7. Il
contribuente americano spende

infatti per la sanità 2725 dollari
l'anno a persona, contro i 2440
in Germania, i 2382 in Francia, i
2215 in Canada, i 2209 nel Re-
gnoUnito, i 1864delGiappone.
Lo Stato italiano, contrariamen-
te a quanto si crede, con 1812
dollari per cittadino l'anno è
quello che spende di meno nel
G7.
Nonèuncaso,comehasostenu-
togiustamenteMoore, chenelle
classifiche dell'Organizzazione
mondiale di sanità la Francia e
l'Italia (malgrado i casi, reali, di
malasanità)possonovantare i si-
stemi più efficienti del mondo,
mentregliUsasi ritrovanoal37˚
posto.
3. Il sistema è ingiusto. Malgra-
doquestaspesaenorme-siapub-
blica, che privata - sono sostan-
zialmente prive di assistenza ne-
gli Usa quasi 50 milioni di citta-
dini. Il che significa che il 17%
dell'intera popolazione deve
mettere direttamente mano alla
tasca quando ha bisogno di cu-
re. E poiché si tratta del 17% più
povero della popolazione, se ne
può fare a meno evita di curarsi
pernonspenderetroppo.Indefi-
nitiva la salute negli Usa ha una
fortissima stratificazione di clas-
se. Accessibile ai ricchi (anche
troppo, le classi agiate tendono
a medicalizzare troppo la pro-
priavita);didifficileaccessoper i
meno ricchi e i meno protetti.
4. Tutto ciò è tanto più parados-
sale, perché gli Usa vantano - di
gran lunga - la migliore ricerca
scientifica del mondo in campo
biomedico. In potenza, un citta-
dino americano può accedere,
primadiognialtroalmondo,al-
le cure migliori e alle tecniche
più avanzate. Il fatto è che l'inte-
ro sistema americano a matrice
privatistica si fonda su un inter-
ventomassivodapartedellosta-
to. Non solo attraverso quei
2725dollari procapitepagati dal
contribuente (il 50% in più ri-
spetto alla spesa pubblica italia-
na),maanchee, forse, soprattut-
to, attraverso l'enorme spesa in
ricercafinanziatadalgovernofe-
derale. È, infatti, nelle università
che attingono a fondi pubblici
che ha origine il 90% dell'inno-
vazione biomedica americana -
comehadimostratoinunsuore-
cente libro Marcia Angell, già di-
rettrice del New England Jour-
nal of Medicine, rivista medica
tra le più accreditate al mondo.
In definitiva, senza la incessante
produzionedinovità, finanziata
dallostato, il sistemaprivatistico
della medicina Usa semplice-
mente non potrebbe reggersi.
Si dirà, la denuncia di Michael
Moore è fondata. Il regista ha ra-
gione e, come sostiene il New
York Times, ha solo un po' esage-
rato: il sistemasanitariodegliSta-
ti Uniti funziona peggio che in
Italia e in Europa. Ma questo
nonèunproblemanostro.Sem-
mai è un problema degli ameri-
cani, cui magari Hillary Clinton
- se diventerà presidente - potrà
cercare di risolvere. Ma allora
perché Moore ci ammonisce?
Nonsaràun'altradellesueesage-
razioni?
No. Anche in questo caso il regi-
staamericanohasostanzialmen-
te ragione. Perché - per quanto
ingiusto, costoso e inefficiente -
il sistema americano ha una for-
te capacità di seduzione. Piace a
molti neoliberisti europei. Pren-
dete il caso della Svezia, dove in
mezzo secolo e oltre di governo
socialdemocratico senza quasi
interruzioni si è costruito uno
dei sistemai di welfare sanitario
più giusti, efficaci e civili del
mondo. Come giustamente ha
notato Moore si può dire che il
welfare sanitario sia nato nel più
grande paese scandinavo. Ebbe-
ne, in nome di un'ideologia -
quella neoliberista - il nuovo go-
verno conservatore che si è inse-
diato a Stoccolma vuole cancel-
lare tutto e privatizzare. Per fare
come in America.
Forseconverràcheprimadimet-
tere mano alla controriforma, i
neoliberisti di Stoccolma (e di
qualsiasialtraparted'Europa)di-
ano un'occhiata al nuovo film
di Michael Moore e, magari, alle
statistiche dell'Organizzazione
Mondiale di Sanità.

COMMENTI

MARAMOTTI

Come fenomeno ed epifenomeno
Grillo costringe alla esiziale domanda:
e se essere «di sinistra» (o «di destra»)
all’italiana o all’amatriciana come
accade oggi non fosse più
praticamente una garanzia di nulla?

E il Grillo parlante liberò le nevrosi della politica

Solo pochi ricordano che la Statua
della Libertà era stata pensata
come un simbolo che apriva le sue
braccia ai migranti in arrivo. Ma chi
vuole oggi le persone stremate
i poveri, i residui delle altre coste?

Sanità Usa
che disastro
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